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V EDITORE A CHI LEGGE 

danlissima impresa fa certo h convoca* 
KtoDe del Coneiiio dr Trento, ed uno degli ar-^ 
tenì menti jpiù gloriasi d'ella storia del'la Catto- 
lica Chiesa fa 1» pubblicazione de' sopientissi» 
Hii Canoni riformatiri, cbe ne emanarono» 
Cosi non restassero ah di d'oggi quasi lettera 
' morta, per non pocbi de' nostri Ecclesiasticf^ 
che ben dimostrano con le parole e con i fatti 
toit' altra lettura occapargli, ed avergli occir- 
pati. Pieno di qaeMa grandiosa idea il Gran 
Pontefice Paolo III, meritamente dagli Stori- 
ci per essa in Ispecie celebrato e distinto, sgra« 
di evidentemente, in tempi massime di tanto 
accanimentadegir eretici, sr vedesse a hi i de- 
dicato hn libro da quel non mo^to esemplare 
CattoKco, cbe si fa Fietro Aretino» Da cfò 
principalmente, in fbrsa dello celo ò\ tatti 
quelli cbe tapevanoo presumevano tal dispia- 
cere nel Papa, è da credere provenire 1' esser 
quasi scomparsi gli esemplari dell' Orazia il 
ambedue (e edizioni. L' editore infatti delle 
commedie dell«> stesso Aretina ci avverte nel 
i588 cbe avrebbelia con esse riprodotta, se una 
copia ne avesse potata ritrovare. Il diligentis- 
simo Rfons. Leone Allacci Doliti Dramma- 
turgia, edita in Roma nel 1666 in la . sic- 
come MS. la rammenta. Il Poggiali pare è 
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da credere» se non fosse stata lo stesso mo- 
tivo d' iotrovabilità, oon avrebbela omessa 
nel soo Teatro Antico^ che nel 1786 in Li- 
voroo, con la data di Londra, die in luce. 

Eccone danqae la fedele ristampa del- 
l' edizione seconda» dopo la prima par di Ve* 
nezia per il Giolito i546 in 8. (che esiste 
neir I. e R. Palatina) migliorata d^ as- 
sai» siccome dalla lettera dell' A. a Trifone 
Gabriele ci f ien confermato. Portsno ambe- 
due la breve Lettera al Papa » che qui si 
riferisce^ mentre altra pì& circoitanaiata» con 
la quale probabilmente accompagnò la Tra- 
gedia (che sembrò presagire la strage di Pier 
Luigi. Lettere IV. 1 40 1®66®*6''6 tra le altre 
deirAretino, ove protestasi» con espresiione 
troppo esagera ta»yèrw<2o eccUmaitico^ miran» 
do impudentemente ad esser CardÌAsle; e anco 
di questa abbiamo creduto non dovere omet- 
terne la ristampa. • 

Quel che deve poi notarsi» a tranquillità 
de' più cauti» niente esser qui che meriti cen- 
sura pel coitome» o per altro» eccetto forse 
qualche espressione circa alla visioni e alla 
sorte^ da considerarsi fantasie di poets; trovar- 
visi poi sensi di ottima morale» non sensa ve- 
nuBlA espressi. Ed à innegabile avervi un meri- 
to artistico distinto» e in riflesso alla poca o 
niuna istrnaione deirAutore meraviglioso : d 
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clie in modo speciale dai benemeriti Gingue- 
né e Salfi nelle loro Istorie della Italiana 
Letteratnra venne fatto rilevare; non altimo 
de' motivi che ci mosse a procararne a ba* 
nefizio delle Lettere, e omaggio al vero, la 
presente esatta ristampa, (già nella Fioren- 
lina Polimazia del di 17 Novembre i854. 
troppo cortesemente volatasi al pubblico an- 
nansiare) Ne se tolgasi forse il difetto di non 
necessaria prolissità, la &$*c/bm5ifra del Inssi^ 
nOf la Rosmundae V Oreste del Rucellai, la 
^anace dello Speroni^ tanto celebrate; e molto 
meno le poche altre che di tem.po aveanla 
preceduta, molto le pregiudicano n^l con- 
Ironto. 

Mostrò non essergliene stata inutile la 
lettura il famigerato Pietro Corneille^ «he 
^iè in luce la sua, meglio intitolata gli Orazj^ 
nel t64i, mentre sembra non toccasse tal 
sorte air luglese Guglielmo fVhytheady di 
t:ui tradusse in versi e die. in luce in Fi« 
Tenie per lo Stecchi e Pagani nel 1 767 in 8 
il nostro Antonio Pillori, troppo intes^ota di 
amori, nna Tragedia sullo stesso soggetto. 

Pietro Aretino di Luigi della Faoiiglia Bac^ 
€i, nacque nel i494®> P^^li^^^di sua scanda- 
losa vita^ siccome deesi piomente sperare, 
mancò ai 21 di ottobre deUi536 di apopiesKÌa. 
Tanto è posto in chiaro con documento, nella 
v4ta di wtf. F. Doni, nel i833 ; in Lucca 
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ìmporlaDia per la Storia Letteraria, meglio 
di quelle di molti altri del soo secolo, sodo 
piene di baooe massime j e danao idea di 
qQanto avrebbe potato quel raro ingegno, 
gaidato da retta edacasione, e da nn corso 
di baoni stodj. Si ha da una di esse a i5i. 
Edii. ]55o. dei IV. voi. al nostro Gioyanni 
Mazzuoli detto lo Stradino, che venne radiato 
o cacciato dalla Fiorentina Accademia degli 
Umidi, il che, avuto riguardo alla rea fama 
che correva delP Aretino quanto al costumoi 
tornii in onore della nostra Firenze^ mentre tanti 
uomini eminenti in dottrina , e anco in po- 
tere ed eccelso dignità , si abbassavano 
ad encomiarlo, principalmente per un vile 
timore della mordacità di lui. Aneddoto for» 
so per amore del suo eroe, di cai però non 
dissimala le gravissime macchie, dall' acca* 
ratissiroo Mazsucbelli taciuto* 

Nao pochi tesori ha la nostra Letteratura 
dei passati secoli, quali rimangonoa noi Italia- 
ni quasi sconosciuti : gli stranieri frattanto e ce 
gli tolgono nei modi che possono, e irridono la 
nostra noncuransa, preoccupandoci bellissimi 
temi, che la invalsa abiezione, tardi ravveda- 
t a, ci induce poi a studiare nelle opere Loro. 

A, O. e. GALLETTI, 
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kh NOSTRO SIGNORE 

( PAPÀ PAOLO TFRZO ) 

Due gravi specie di passioni mi hanno crue-^ 
«la(o r animo fino a qui: una per conio della de*- 
tuia gralHudinej V allra in rispetto della detila 
religione. Io tuttavia che ho sentito le cose impe- 
riali et ecclesiastiche in travaglio ; me ne sono forte 
ecttristato. Imperocché a quelle mi tengono ob bligalo 
i benefica ricevuti, et a queste mi rivolge Vinteresse 
della salute, eh* io spero. Ma ora vuole la sorte 
che alle predette cause ci si aggiunga la terza 
per mano delle cortesi mercedi di cui mi è stato 
largo {oltre il magnanimo suo figliuolo Ottavio) il 
veramente principe di buona intenzione il Duca 
di Piacenza ; tal che non odo mai bugia che affer^ 
mi un minimo pregiudizio del grado della vostra 
fatale beatitudine ; che non me ne risenta in tutti 
quanti glispiriii, come che ciò fosse il vero. Onde io 
non polendo con altro vendicarvi con tra le pessime 
volontadi altrui, ho intitolato la presente tragedia in 
V istoria degli Orazj e de*Curiazii a PAOLO ; non 
per imitare V unico Tressino, che dedicò quella di 
Sofonisba e di Massinissa a Leone, ma sono slato 
ardito in far ciò in onore delta felicità che vi augu- 
ra adesso ( che militate in gloria del trono apo-- 
Holieo ) la vittoHa riportatane dal grdn giovane^ 
per la qual cosa Moma, non solo confermossi ne 
V, altezza de V antica sua libertade, ma vi rimase 
Hegina di quella Alba^ che voleva diventarle im^ 
pevatrice. Certo Id^o mi ha spirato lo ingegno. 



circa il comporre in si egregio soggelio: nei 
frangenti di ti duri tempi. La di lui Providentia 
^ r ha permesso aceiò che vi pronostichi il trionfo , 
che dee ritrar Carlo de i Luterani, nel modo che 
Orazio ritrasse de gli Albani. Ecco: la materia 
tratta de i^ Romani, et voi Romano sete; il casi 
succesie in accrescimento del Re loro, et voi a 
lóro sete non pur tale^ ma tre volte si fatto. Sicché 
favorite un si propilio annuntio , col prender 
V opra con lieto fronte, se non per altro, almeno 
per darvela io, che in esser fervido ecclesiastico 
non cedo a la essenza de la^ istessa chiesa : e fan^ 
no di ciò fede insieme co i Salmi, e col Genesi, che 
di mio si legge ; et la vita di Gesù Cristo e la di 
Maria Vergine, e la di Tommaso d* Aquino, è la 
di Caterina Santa : volumi da me composti quan-^ 
do si giudibava per i tradimenti usatimi da la 
Corte, ch'io più tosto dovessi scrivere il ciò che 
mi dettava lo sdegno, che il quanto mi consigliava 
la conscienza, E le bascio quel piede fortunato che 
dee conculcare la efferilà degli ingiusti. Di Gen- 
naio in Vinelia MJUXLVII' 

Pietro Aretino. 



AL BARGHO 



BoUIssimo Hesser Pietro. Io nel leggere la 
Reitera che vi sele mosso a scrivere, doppo aver 
visto r Grazia, ini ho lascialo levare a volo dal- 
le penne della vanagloria: più tosto In grado 
dell' amore che mi portale, che in virtù del 
giadilio che tenete : perciò che r ano nasce dal- 



il 

)a bontà e l'altro deriva dalla dottrina, onde 
per quello mi pare essere ciò che vorresle, e 
per questo mi conosco parere della sorte eh' lo 
sono. Ma per non usare Ingralltudine alla hene- 
Yolentia, cbe mi estolle al Cielo, con 11 vantar- 
mi, dico cbe mi basta solo 11 testimonio delle 
parole voslre, a diventare del merito che si cre- 
derà che lo sia, da che lo dice la vostra penna 
nel Mondo. Gran forza é pure nella voce che 
commenda altrui, poiché 1 commendali dalle suo 
note, si transformano nello spirito della gloria 
eh' essi bramano. Yeramenle nel dire voi di me 
ciò che disse- Aristofane di Etchilo, vengo quasi 
a trasformarmi in lui, ch'era e nello stile e 
neir Invenzione e nell' ordine corpo, vita e ani- 
ma delle materie Tragiche ; e se nulla manca a 
farmi tenere sì fatto, ecco che ce Io aggiunge lo 
approvato delio di Plal&ne, il quale vuole, che 
chiavale assai nel comporre comedie poco vaglia 
n^lla composizione delle Tragedie : talché veni- 
te a confermarmi dar tanto nell* andare comico 
ancora. Sicché verrebbe a' Insuperbirsene 1' a- 
mìllade, non pur io, che, seudo uomo, non pos- 
So raffrenare 1* animo Con il guinzaglio di quella 
modestia, che debbe usare ognuno che ha In se 
qualche termine di ragione, quando ode cosa , 
che gli reca troppa fama in un punto ; ma per- 
chè la lode è sustantia di chi si affatiga per lei, 
mentre andrò sustentando II nome degli ali- 
menti accresciuti, mercè vostra, alle fami dello 
Ingegno datomi in dispregio della fortuna dalla 
natura : attendete alla parsimonia delle scienze» 
avvengachè pur troppo ne sete abbondante. 

DI Marzo In Vincila MDXLVIII. 
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AL SIGNOBE ISPERONE 



La riprensione che mi fate nel caso di <|aeN 
lo ozio, nel quale ▼! pare eh' Io viva, sarebbe 
mollo bene degna della mia pigrizia, se lo Io 
trapassassi piacevolmente ; ma per sentire lo per 
cagione sua forse maggior tormento, eh' egli 
non fa provare ai gottosi, ne merito perdono. 
La paura eh' io ho nel fatto delio scrivere mi 
toglie in modo ia penna di mano, tosto che la 
piglio per esercitarla in qualche opera, che la 
caria e lo inchioslro mi recano più schifezza 
Deli' ingegno, che II vino e la vivanda non met- 
tono nel gusto di quel!' infermo, e di questo, 
e tutto nasce dai giudizio datomi dalia natura, 
non perchè io dia menda alle cose altrui; ma 
conciossiaché moderi con esso le mie : e buon 
per il nome che di me si di volga, se 11 conisl- 
giio che mi corregge adesso, mi avesse corretto' 
già. Avvegnaché le composizioni le quali di me . 
si veggono, sariano minori nei numero e mag- 
giori nella laude, perocché levando Io ciò, che 
non ci vorrebbe essere, e ponendoci quel che 
ci stari a bene, terrei la censura di bocca d'ai- 
t ri, e darei grazia alla lingua mia, benché il ri- 
conoscer' io il difetto di me stesso e confessarlo 
è per farmi scusare dell' errore, che può scusarsi 
sino dalla presunzione delia pedagoga indolen- 
za. E però il Lottino, lo ambasciatore di Fioi- 
renza e lo Abate mi hanno visto mangiare in- 
sieme con loro della ricolta che mi mandaste 
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perfetta, senza più pensare né all'ozio da Re, 
De alla faliga da Asino. 

Bl Marzo In Ylnetla 1548. 



A M. TRIFONE GABRIELE 



Imperocché ogni cosa appartenente alla ve- 
rità è di mia complessione, si mi diletto nel 
dire il vero : la integrità vostra mi pud credere 
che assai ini rincresce il nou essere di natura 
dedita alla vanagloria, che se ciò fosse, non ca- 
pirei in questa ci Uà magna, non che nel picco- 
lo lineamento di me slesso, si mi hanno colnro 
di piacere le laudi che la Mngua magnifica del 
vomirò giudi tic egregio, ha dato all' Orazia^ tra- 
gedia da me ricomposta, poi eh' io l' ebbi forni- 
ta di comporta, si credei li al cenno che mi fa- 
ceste d' alcune sue durezze, senza altro. Ma 
come ò possibile che un' uomo santissimo , il 
quale solo attende alla innocenza de la vita, e 
dell' uomo, onde disÌMitestate ogni forza che si 
pensasse avere in verso di voi la fortuna, si sot- 
tilmente penetri nel sensi e negli ordini delle 
prose e dei versi? Voi e non altri comprendete 
ove pecca io ingegno di colui, e in che non 
erra io intelletto di costui : Voi sobito posto 
mente alte opere di chi esercitala penna in poe- 
sia notate I vizi e le avvertenze delle parole, 
e delle cose, notando con istupore e meraviglia 
della natura, e dell' arte il dove il parlare ha 
regola e in che lo siile non tiene ordine. Ma 
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«ron ventura, mercè della voslca modestia , il 
possono attribaire certi di celeberrima voce (a 
la fama, conciosfacbò se gli voleste correggere 
secondo il merito, si rimarrebbero senza cotale 
grido di nome, perebè a voi non si asconde In 
qaall materie si richiede la consnetadine del* 
la favella, e In quale doncetto si convengono i 
vocaboli osati, e in qaale trattato e luogo Tau* 
tico proferire e 11 moderno abbia grada o non 
risuonl ; laudando I professori de I detti poetici 
risonanti et ornati; con mansueta piacevolezza 
avvertendo quegli, che fuggono le cose necessa- 
rie, solite, e devute» talché chi troppo trita e pulì* 
sce I suol scritti, e chi oltremodo gli fa rozl e 
Isforzali, Impara a tenere il camino di mezo e 
noi passa. Non si celano a voi coloro, che spre- 
zanouna sorte di dolce dire esoave, parendogli che 
forte evirile compositlone sia quella che perquote 
nella Inequalitade; né da voi sanno ritrarsi al- 
cuni, che senza veruno arleOcio compongono. 
Se tutti gli spiriti Letterali ridotti in uno visi 
presentassero innanzi, e vi aprissero con la 
mano de la istessa conscienza ogni lor difetto e 
bontà, più non potreste intendere e sapere di 
quanto essi non sanno et Intendono, benché vi 
complacete talora di cosi fatti interlcnimentl 
per un certo diporto dell' animo, che poi rivol- 
to a quella onestà, che é madre del bene, lo an- 
date alimentando con 11 cibo deli' azioni, che vi 
sollevano al Cielo, con lo alienarvi dal Mondo. 
E di '4ul nasce che r ambizione non conosce 
voi, nella maniera che voi conoscete Lei, si su- 
perba, e secnra, che non ritiene nessun termi- 
ne in se : anzi tanto si contamina nel proceder- 
le avanti il pregio del merito, quanto nel seu- 



tirsi dopo la sómma del meritare. Io non diro 
più a dentro di \of, o acino sacro ; per noti 
parere di torre il suo uflfzio alla fama ; che se 
bene alle volle piulloSto ò tromba vana, che squil- 
la verace, in tulio quello eh* ella ragiona in vo- 
stra gloria se le da fede come che a Dio. Per 
la quei grazia il tempo eterno che vi è prescrit* 
lo a la memoria, in vlrlu del flato di >Lei, vi. 
consegna la possessione d' ogni etade, benchò^ 
ciascun giorno è un secolo a chi ci vive buono, 
a comparazione di voi, che sete ottimo, avvenga 
che sempre negaste le loro dimando ai propri 
desideri: il per che gli illustri vostri esempi sono 
ornamenti della vita di qualunque cerca di es- 
sere nel favore di Dio vivendoci. 

Di Maggio in Yineiia MDXLYIIf. 

AL BEY. P. ANDREA D' AREZZO 

Predicatore a noi nello Evangelio y e padre 
nostro nel sacramento. Egli è ben vero che lo 
affaticarsi, come facciamo nello aiudto di ciò 
che pare atto a perpelnarcl è un sudore indar- 
no; quanto al poi che non ci saremo nuijasentire, 
so questa terra, di quello, che pur siamo stati. 
Imperocché la lode air uomo dopo la morte lo- 
dato, è voce d' onore che non si gusta da chi 
non è più ciò eh' egli era. Ma è tanto grande 
la certezza che tiene la virtù della fama; che 
morendosi un virtuoso gli pare rinascere non 
altrimenti, che la sepoltura di marmo che Io ri- 
eerra fosse il venire della madre che il priori. 
Sicché iscuslsi ciascuno, che è ansio di quella 
GLORIA, di cui l'ossa dei motti non godono. 

Di M ggio in Yinezla 1548. 
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A PAOLO TERZO gran Vicario di Cristo 

Per convenirsi ( in quanto alV essere e cosa 
<fj JHo^ e mirabile uomo) tutta la terrestre laude, 
lutto il mondiano onore, e tutta la umana glo^ 
ria aW ottima massima di Voi Beatitudine : da 
che non posso. glorificare, onorare e laudar quella 
se non con V affetto, che in se tengano i parti che 
mi procrea nello ingegno la natura , che me lo 
diede ; ecco che io neW atto dello intitolarle, con 
V umiltà della riverenzia, con cui le bascio il pie, 
la presente opera, la laudo, la onoro e la glori- 
fico quasi Nume glorificato , onorato e laudilo 
dalle menti, da i cori, e da gli spiriti delle più 
dicole creature del mondo. Vi Vimzia il primo 
di Settembre MDXL VI. 

Jnutil Servo Pietro Aretino. 

Gli Introdotti neli' Istoria 



PUBLIO 

SPURIO 

MARCO VALERIO 

CELIA 

NUTRICE 

ANCILLA 

SERVO 

Due PERSONE 

OHAZIO 

POPOLO 

DUUMVIRI 

LITTORE 

VOCE 

CORO 



Padre degli OraiJ 
Amico di Publio 
FeciaU Sacerd, 
Di Publio figliuola 
di Celia 
sua 

a caso 

Vincitore 

Romano 

In Magistrato 

udita in aria 

di virtù per tnlermedj 
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LA FAMA PARLA 
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Lllastrl ^eUqfori, 

10 non 80 n' ombra asclta 
DI grembo In l'altra yila 
A gr infernali orrori, 

Nò spirilo beato. 

Del sacri Elisj campi, 

Né anima d' onor, sàotiflcata ' 

Fra i sommi Dei, cinta di chiari lampi 

Non son lor; ma LA FAMA 

Fiato eterno del nome de 1 mortali 

Però me cerca e brama 

Qualunque sempre vo|e 

Viver nel corpo de le mie parole. 

Ch' io sta lei sol con l'ali ' 

Che In sa gii omeri tegno 

£ con queste due trombe 

11 cai suono anco in, elei par che rÌm)>ombe » 
A farne fede vegno. . 

Saper dovete intanto. 

Ch'ecco lA ROMA dorè 

Or abito, poich* ella 

É grande più che mal. più che mal bella s 

E si fatta in mercede < i> <t 

Del suo terreno Glo^, 

Di PAOL TERZO parlo 

Ch' oltra il tenerlo il Mondo 

Sostegno de la fede 

LI par poco il chiamarlo 

Fra le fedeli squadre 

Beatissimo Padre 

E Pontefice Santo 

Non che nostro Signore» 

Perchè tale può dirsi 



Ciascun che nel ▼esllrsl 

Il mirabile manto 

Li ò stato primo e il sarà seoeide 

Onde lo intitoli lo 

Col testimone fido 

Di sempiterno grido 

De I Papi Papa» e de* Pastor Pastore. 

KgU ò si amico a Dio 

Cbe lo lascia dar legge 

A la instabil Fortuna 

Talchò felicità sotto la Lona 

Non avTien che più s'oda ; 

Che in sorte saa l' almo Fìrnbsio gregge 

Fatalmente non goda. 

£ perchè nulla manchi 

Nei di canuti e bianchi 

A la di lui ventura; 

La prodl^ga in suo prò Madre Natura 

Nel bramar un flg|ia«l(^de la flglia 

Di CESARE al Nipote: 

Duo glie ne die In un parto. 

Or per più grado suo, per più suo merlo 

Fa forza al tempo, e Io ritorna Indietro 

P^rch'el varchi d'assai gli anni di Pietro. 

Ila non è maraviglia 

Poi che ha dal Ciel l'Aser felice (n dote. 

Io già dal ver non parto, 

Nò caso narro incerto 

Da che l'età più cara 

In renderli il vigor fa seco a gara» 

Però con V intelletto, 

Di più che umana provvidenza obbietto ; 

Antivede ogni fine 

Tal che gli accrescimenti, e le ruine 

Tanto tolgano il seggio, e danlo altrui. 
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Quanto che aggrada a la virtù di lui. 

Or materia cangiando 

Piaccia a la vostra grazia 

Non pur di farvi attenti 

Nel mnto del silenzio 

Menlre in note or di mele ora d' as>eBable 

Strani e Aeri accidenti 

Vi esprimerà Y Grazia 

Ma il tulio tra di Voi 

Considerate, e poi 

Giusta sentenza dando 

Circa lo stil di si preclara Istoria, 

Acciò cblaro s' intenda 

Se più merlano In se lode di gloria 

De la Natura i discepoli o vero 

Gli scolari de V arte. 

In colai mezzo ò di dover che prenda 

Ciascuna penna mia 1' aureo suo volo; 

B In ogni esterna parto 

Di qualunque Emisfero 

Sotto noto si allarga e ignoto Poco» 

Lieta divulghi come 

£' Tallo PIERLUIGI lo questa etade 

Principe veramente 

Di bona volontade. 

Onde Dio voi che in pace 

Con approvato nome 

dì sincero e clemente 

Begnl quanto li piace. 

£' mio debito ancor caro ed onesto 

Che d' Alessandro e d' Ottavio ragioni 

Con risonante voce 

Di dorati sermoni 

Poscia che quel con la di CRIS^TO Croce, 

£ con la verga de la Chiesa questo 
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Pigliando qaalilù dall' aom Divino. 

£ perchè gli altri hao vinto 

Gii Uomini, e il Re FRANCESCO hadomoi 1 Fat» 

Sempre sia celebrato 

E nel fori e nei tempj 

Da tutte le mie lingae, in tutti i tempi. 

Ida perchè dal parlare lo mi alimento, 

Per dir dei sopraddetti, ove mi slS, 

Nel venir oltre Publio a passo lento, 

Ecco eh' io volo via. 

Con sommo onor del Conte Pier Maria^ 



LA GRAZIA 
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■ITol che Tarbltrlo e r ordine dei Fati, 
Oltre l'ansia, e la Invidia dello impero, 
Move Alba e Reina al grave orror deir armi 
Confusa lode ed istrana memoria 
Si acquista 11 pronto consiglio di Metio, 
Re de I nostri avversari e Dittatore, 
Com'anco II presto concbiader di Tallo 
Dittatore di noi e Re diletto: . 
Poi cbe Tuno trovato nn breve modo 
DI terminarla così lunga lite, 10 

Ha fatto si cbe 1* altro si contenta 
Del preposto partito In difflnirla. 
Onde avvlen cbe tre Giovani discési 
Deir aurea stirpe di Romolo divo. 
Ed altrettanti egregiamente usciti 
De ralmo ceppo di Lavlbio sacro, 
Di età conformi e di valore uguali, 
Debbono pur recar la Patria propria 
Al caso Incerto di quella fortuna. 
Che r animo ed II ferro In un conversi 20 
Procacciarle saprà con mano Invitta* 
0Pfj. Spirito deir altrui bello Intelletto 

Veramente può dirsi nn buon gfudlzi0| 
Che nel discorso degli strani eventi 
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Non 6i lascia Ingannar dair apparenza. 
Falsa certezza dei progressi loro : 
Bencbè Tantiveder di ciò che segue, 
Dono ò di Dio* La bontà saa lo porge 
A chi li pare, a chi si dee tra noi. 
Io parlo ciò, o amalo Publio, amalo SO 

Da me, qual ama se, chi se slesso ama ; 
Ciò parlo lo perchè il destino e il Eegno, 
L' un con le forti potestà prefisse, 
L'altro con le superbe ansie del scettro 
Spingan la volontà d'Alba e di Roma 
, A rivolger la pace in guerra dora, . 
Come II saggio cor tuo disse di sopra. 
D' ambi è la colpa, e non del rozzo ed aspro 
Rustico stuol che depredò le villa 
Delle predette alle città sopraoe. 40^ 

Tal che le t9lte e non rendnte cose 
Fanno la plebe creder che si rompa 
La confo derazion fra gente e gente. 
Ma perchè o umana brama ingorda 
Di soggiogare altrui, tanto l'infiammi? 
E perchè, stelle, imporre ad altri un fino 
Che a schifarlo nissun trova principio? 
3PiJB. Né cupidigia d'uom, né ardir di stella 
Può ciglio alzar, dove pon mente Iddio: 
La. cui pleiade larga, alta e profonda 5<| 

Promosso il tutto a cedere a quel cenno, 
Del quale trema pur la terra e il cielo» 
Farà che Roma già discesa d' Alba 
Seggio di Monarchia cercando altrove: 
In comun union colleghi insieme 
I Romani, e gli Albani Avi e Nipoti 
' Talché in amor la nimistà conversa 
Noi sarem loro, ed essi noi saranno. 
Ringrazio intanto qu«l patrizio nume^ 
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Quella Patricia della ringrazio 60 

Che permesso ha, che l'uno e l'altro Rege 

Elegga so] tra 11 gran numero lliuslre 

DI duo Incliti popoli alla pugna 

Dai di noi lato i flgll miei graditi, 

E dal lor canto co'i fratelli appresso 

Il genero di me ; che Giove prego, 

Che vivo mi profondi ne gli Abissi 

Quando pur sia che del mio seme i germi 

Ver via men che d' onor salvin se stessi, 

O in parte alcuna lor vlrtute manchi 70 

Air alla oppenion di Roma tutta. 

E cosi d' esser suto Padre a (ali 

Proverbialo non sarò dai vinti, 

fié a dito mostraranmi i Vinci torf. 

Ma toma l'augurio empio del dirlo 

In propizio favor d' averlo detto, 

Se mi par che al cor mio giuri il suo spirto 

Che forse adesso degli Orazj II telo 

Va rompendo la fede, e il Sacramento 

Del matrimonio non consunto ancora 80 

Tra il cognato infelice, e la sorella ; 

Ed t CuriazJ in colai mentre armati 

Cangiano il fausto delle altere nozze 

In oscura funebre orrida pompa. 

Ma r uom eh' Io veggo in sacre bende cinto 

E di religioso abito adoino 

Grave nel molo e grato nel sembiante 

Mi sembra 11 buon Yalerio : o Marco salve, 

Salve perch' anco a me salute apporti 

nello effetto, ovver nella speranza. 90" 
M. y. Publio, se mai gir dispensando I Poli 

Le grazie lor, sopra Nazion terrestre, 

1 Romani son quelli : e se nel Mondo 
àJAmi Interi, e di valor copiposU 
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Benno ottener la vincitrice palma, 

Prescritto è ciò della toa prole in gloria. 

Perchè la sorte faa di noi cura innata : 

La SORTE cb'ana mente errante e fissa 

É dei saperni inflnssi ottimi e rei : 

la qnai ciò che vuol può, e vuol sempr' ella 100 

Ciò che la lor conirarlelà possente 

le fa voler. Però quel ben, quel male. 

Che sopra sta agli uomini diversi, 

Quando traltan la somma di quei gesti, 

Che pareggiano i nostri d'eccellenza; 

Seguir bisogna, come seguiam noi 

Ora, che V amicàbile forluna 

Piglia r occasione atta a gradirne 

Con il braccio del segni protetlorl 

Del Regno, che pervlenci, e che daranno liO 

La virtù de' tuoi figli : or queta il core, 

Per ben che qualche tnrbido accidente» 

Ardisse di adombrartelo co' I casi. 

Che a la felicità sceman la gioia. 

E perchò in la TUTORIA è posto il tutto 

Come aperto si vede, e si comprende : 

Ella Patria ti fla, ella figliuoli 

Elia beatitudine, ella vita 

Libertà ella ; si che sfgua ormai 

Ciò che In tal' atto ormai seguitar debbe. 120 

Che poiché non traligna in modo alcuno 

L' altezza del tuo animo costante 

Dal legittimo alter Roman valore, 

E che pur la FORTEZZA, eh' è scienza 

Delle cose, eh' ardir porgano, e tema 

Il cor non ti rivolge a pensier vile» 

Nò a temerllà vana Insolente; 

Di magnanimo e forte il privilegio 

Tosto avrai, tosto ti sari concesso. 
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Che spargendo la fama in ogni lido 130 
La dt te virtù aita, è di mestlero 
Che 8l registri in tutti gli emlsperl 
Pub. Io, che il vorrei, nel tao parlar lo scofgo, 
Meir alma il sento, e nella mente il noto. 
Bencbò, se lice a me saperlo, dimmi, 
Che sasso è quel? che strumenti son questi? 
E perchè la gramigna e la verbena ? 
À che fin Testi 11 Pedale ammanto? 
E del gran Sacerdozio 11 grado ossericl? 
M.y. La causa che i Romani e che gli Albani, 14a 
DI sangue e d' odio egualmente congiunti. 
Con triplice certame agitar denno 
È cagion delle cose, che in me scorgi: 
Ma perchè a te doppia cagion richiede 
Mei publlco interesse che ti preme. 
Si per amor della nativa patria 
Che sicura in se sola, e dubbia stassl. 
Si per lo affetto del tuo proprio sangue. 
Che a mortai rischio in prò di tutti espunsi , 
Onde ti è debitor d'obbligo ognuno ; 150 
La tua risposta sodisfò con dirti 
Che subito che i Re ebber concluso 
li combatter di qoesll e quei fratelH 
Con r arme usata in 1* uno e In l'altro campo 
Acciò l'imperlo libero e sicuro 
In sempiterno si rimanga dove 
Il Cielo, i Dei, la sorte e la virtnde 
Ai vincitor destinano il trionfo. 
Le maestadi loro^ unitamente 
. E del tempo, e del luogo conveniente 160 
Senza punto alterar patto, né forma 
Replicare a gran voce In tra le schiere 
Le qualità del nuovo appuntamento : 
Confermando che quel popolo, quello, 
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Che infertor si ritrova al contrasto 

Ubidisca al vincente tuttavia. 

Per la qual cosa fa mestler ch'Io fossi 

Creato in Sacerdote Fecfale 

Con aatorità di protestare 

Pace e guerra; e cosi l'abito preso, 170 

Con modesta sembianza mi rivolsi 

Riverente al re nostro a Ini dicendo : 

MI fai tn nunzio tuo 7 Tuoi tu eh' io faccia 

Lega solenne col Patrato padre 

Qui degli Albani ? Se dò, Re, tu vuol 

L'erba pura mi dà: Consentendo egli 

Con real gesto la gramigna diemmt 

Colta nel poggio della nobil rocca. 

Allor cbè Cinlia rilocea ritonda 

10 tocco presto il capo, ed i capegll i80 
DI Tasto pio con la verbena sacra ^ . 

11 procreai di noi Padre patrato 
Acciò che 11 giuramento senza frode 
La confederazion servasse illesa 
Senza dubbio verun degli avversari. 
Poscia con cerimonie sacrosante 
Lette le condizioni deli' accordo, 

£ con lungo proemio e gran silenzio 

Registrate in le tavole presenti 

Dissi con gli occhi in verso 11 cielo fissi : lOo 

O TU, che parti le fatiche eterne 

Della Luna e del Sole : e il chiaro, e il fosco 

Porgi alle meste notti e ai lieti giorni, 

Fattor degli Aslri larghi e degli avari, 

Cbe nell'Empireo foggio afflgi il trono 

Del volnbil collegio del Pianeti. 

Le stagion volgi e tempri gli elementi» 

Né spunta frullo o fior da verde ramo^ 

Che la di le ulnislra alma Natura 
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.... €on sotlecKo pie, con passo pronto. 

J '^UB. Difficile ti fla certo il trovargli, 
^ Se agfl Dei scolti non gii Iroyl Innanzi 

^ ^ DIvotissimamente supplicanti : 

"^ ~ Che non prima V accordo pablicosst 

- * ' Ch'Ivi si Irasferfrno, ivi si nniro. St40 

'' ' B tenero ed ornile insieme seco 

' :ìm II preclaro drappel dei cittadini, 

- rat Delle Donzelle pie l'alta oaterya, 

TM . Delle leggi i ministri e de gli uffici. 

:^. m II numero infinito dei Plebei 

^^'i 'im Ogni Siodio, ed ogni arte deponendo 

■i : «i Per impetrar pace, e mercè dal Cielo 

ir.^ • Tal eli' esercizio aloan non pone In opra 

jt jA ^^ Industria maniial,nò s' ode Cabro 

" " xsA Che.martel risonar faccia in la incade: 3tta 

.^,<«0 Ed io coi priegbi bo comandato in casa 

^^.f Non pure ai servi, ai liberti, all' anelile, 

'<rj ^^® faccian ciò che fa ciascnno in Boma; 

_^. ^ Ma l' ho Imposto alla mia figlia ancora. 

V» tf M. V« Il valore dell' asta e della spada, 
,^^ E' 1 timore de i riti e delle pene 

Non tiene Jn allo le citfadi magnOy 
Coro« la riverenza e l'osservanza 
Della BELIGIOME, o ^egli Iddìi. 
Pub. Egli ò cosi, come tu dici, e sempre 260 

Cosi saré, che cosi fta d'ogni ora. 
Però da parte il lascio, e perdon chieggio 
Alla degnila taa pietosa tanto, 
Cbe più tosto ha volato compiacere 
All'interrogar lungo, ch'io ti ho fatto . 
Con lo indugiar l'opra, che il Re l'Impose; 
Ch'apprestarti a fornir si gran servigio. 
H. y. L' avvertir me del dove certo, e tosto 
La reale d^l Padri Maiestade 
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Dalle (orbe divisa» e In se raceolta 270 

RUroyerò; dono mi par si grato 
Che In rlcompeasa di tal cosa il pvendo 
Quando altro merlo in te non fossero Publio. 
Or ambi meco venitene» amici. 

PrB. Cosi facciam ; tanto ci piaee il tela 

Cel. Ch'io arda Incensi, e ch'io accenda iomi^ 
E che rose» viole e gigli sparga. 
Spiegando %^ì eandUll e sottili 
Sopra gli altart» In qnsi mi aggrada tempio, 
E che la mia Innocenza si dimostri 280 

DI Sacerdote tn golsa^e sembri od d'erai 
Vole il genitor mio saggio^ o prestanlo; 
Acciò che il Clel si mova a far Regina 
Roma d' Albo» che eneff seco pretende. 

NvT. Non Ti par che '1 degno nom,dél ^nal voi sete 
Splrtéf sangoe, v^or, eareo» ossa e peltov 
V'abbia con amor dolce imposto cosa 
' Cara ed onesta? CB No cfre ei6 non panni, . 
Che onesta cosa cara stata fora 
Che proereata non mi avesse fn terra: 290 
O che nataci f! !H tronco si fusse 
Dello stame vltal sul nir dei nodo. 
Oode II mio spiritel prima sverebbe 
visto li ciefo, che il Mondo, e Iddio che Toemo 
£ cosf non sarei la pM dolente, 
La più fnfòilco isventarafa donna 
Che persegna tra not steNa maligna» 
Pianeta Inlqoo e dtspelato Influsso. 

Ncr. Cella, a me figlia per il dato latte, 

Ma per grado Madoana : lo si vi dico» 300 
Che 11 saggio padre vostro ora volendo 
A gli Del farvi snpplleare fn gnlsa 
Che snpptlea ed In pnbtico e in privato 
Ogni ordinOf ogni etade ed ogni sesso; 
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Cosa V* Impone che piuttosto merta 
Letizia e riso, che dolore e pianto. 
Clk. Madre, qnalonqne In Roma è creatura 
Perdendosi l' Impresa altro non perde» 
Che la sua LIBERTABE, eh' è talvolta 
(Benché misera sia la servltate} 310 

Di mlf iior condlzlon, che 11 mantenerla. 
Avvenga che, chi libero ci nasce 
Bisogna eh' abbidlsca alla SUPERBIA 
Vizio aborrilo sin da i sooi segnaci» 
£ chi soggetto ad altri entra in le fasce 
GII è 1' UMILTADE obbldiente ancella 
▼irtnle a coi ogni virtù s' inchina. 
Ultra ciò più si loda chi ben serve, 
' Che chi ritrosamente signoreggia. 
Bla io, io se Roma vince, perdo 920 

Il marito dolcissimo, e I cognati» 
E vincendo Alba, qnal vincer pofrla. 
Oltre il dominio della Itbertade; 
Del fralelli privata mi rimango. 
Or chi provò giammai fortuna iniqua^ 
Che la aorte mia dora In parte aggaaglf? 
Perchè, lassa ; uwè nacqal maschio anch' lo, 
Ch' ora de prodi Grazi) ono sarei, 
O che '1 soperchio numero del qnattrò 
A la somma de 1 tra sondo dispari, 330 

In altri rldacea la elezione. 
Onde non langnlret, come langnisco. 
Bla da che ci son pnr femmina nata 
(Qoasl povero fosse r universo 
D* ogni altro esemplo di calami tède) 
La natura deyea, deverà darmi 
In eambio vago delle treccie cP oro, 
E d' ebeno e di perle e di rubini 
La avBBManza d' un mostro spaventoso. 
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E cosi la beltà, la beltà frale; 840 

Per lusinghe d' amor non ayerfa 
Costretto Cariazlo a lorml in moglie, 
Tal che faora sarei di tanto affanno. 
Kdt. Poi cbe in raversitad! si diventa 
Prudente e saggia, imparate ora TOl 
Dotta d' ingegno ; a essere in toI stessa 
Saggia e pradente, che di tempre tali 
Tenuta ò la persona, che In an tempo 
Sodisfa ed al cKelo ed alla terra. 
Che alla terra ed al eie! sodisfarete 3tf0 

Caso, che la virtl prudenza usiate 
In frangente si strano: la PRUDENZA 
Grandissima virtù tra le virtntl 
Cbe d' eroico titolo son degne. 
Cbl. Saputa mia Nutrice, ottima donna 

Io più quella non sono; lo non mi sento 
Più in nie stessa: e vi prometto e giuro. 
Che mentre eglino fan mortai battaglia 
Anco in me la propria anima contende 
Co' 1 suol spirti medesmi ; ed licer pronta 360 
Seco stesso a combatter si rivolge. 
La morte, ò il campo lor, l' armi 1 pensieri, 
Cbe ^i cari parenti bau per obietto. 
Kft. Per averci la provida Natura 
D'una sola materia generali 
Ed a un sol fin, tutti congiunti slamo, 
Onde ciascun, che mor, pianger dovremmo 
Quasi, che uscisse del sangue che uscimmo. 
Cel. Cerio cb' anima e spirto e cor mi sono 

Gti OrazJ illustri, e 1 Curiaill soli : 370 

Ma e vita e salute e membra e senso 
^ E senso e membra e salute e vita emmi 

Lo sposo mio. Il mio sposo dlletio. 
Lo sposo, cbe io adoro: e s'egli more. 
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Anch'Io morromin), e yiverò s'ei vive. 

NuT. FragHilà vie più che feminile 
É 11 dolersi del sinistri, eh' anco 
Non precedano a noi contra co' I mali. 
Ma qoando pur l' orrlbll fortuito 
Occorresse a lui solo, è da quotarsi 380 

* Perch' uscir del sepolcro, è il gir sotterra 
Per cagion laudabile, e famosa: 
Olire ahe CBl BEN MOR, felice scampa 
Del mal ylvere II facile periglio 

Cbl. In massa tenerissima mi trovo 

£d In vivace Imago essere impressa, 

Non in terso diamante, o In diaspro 

In forma d' alma Dea vaga scolpita. 

Però virtù non è che possa torre 

le sue giurisdizioni al mio dolore. 390 

Benehi non penso^ che Ha mai di carne 

Colui che nei guai suoi non H risenlCf 

E chi mostra di fuor sereno 11 ciglio 

Quando è assalito dalle aversitadl, 

A se medesmo adula, a se schernisce 

Con la miseria della sòrte mala : 

Onde II cor, eh' ha di ciò vergogna estrema 

Non ardisce apparir suso In la fronte. 

Nnr. Se voi poteste temperar la doglia, . 

Come sapete esprimerla, e sentirla, 400 

Il consiglio di me fora soperchio. 

Cbl. Il più certo e il miglior eh' altri abbia amico 
É il COR del suo petto; el che non Ange, 
Et che non si compiace, e 1 che non mente 
Senza rlspetlo alcun rivela 11 tutto. 
Ond*lo, che osservo il mio, che mi fa fede 
Del futuro cordoglio, aggiungo tema 
Alla paura del presente orrore. 
Imperocché una desta visione. 



31 0BA2U 

E non Istrano addormentato sogno : 410 
Mi tia colmo di lerror sul far del die. 
NUT. Le VISIONI e I SOGNI son lotr ano, 

Cbe non gli varia in la menzogna li nome. 
E queste e qaelii la dieta, ed 11 cibo 
Creano nella mente di chi dorme, 
Onde si rappresenian cose a noi 
CliCL mai non si ^nsaro e chi lor crede» 
E vano come loro : si che, o Cella, 
In cambio del turbarvi, consolate 
Voi medesima \a ciò, e stia pur sempre 420 
L' avversità, che intervenir potrebbe 
Nel fantasmi dei sogni si bugiardi 
Che qnel vero, che dicano di rado 
Va mentendo a se stesso, e le chimere 
Di quella che chiamale, visione 
Son degne di ridicolo dispregio 
Cel. Foste voi la Sibilla, e si mentisse * 

Il profetar del pronostico atroce 
Che volendolo udir forse 11 terrete 430 

Quel> cheto io tengo. N(J. Orsù dite, che ascolto. 
Cel. Oimè, che con questi occhi aperti e chiusi: 
Con questi chiosi, ed aperti occhi all' alba 
Vidi qoal veggo voi, io vidi chiaro 
Col senso non corrotto da qnel sonno, 
Che In se e di se fuor mostra colui 
Il qual si frega I cigli, e sbandlgliando 
Torce il guardo abbagliato, e V aere mira : 
Nò si tosto lo scorge che ritorna 
A riserrar le. luci, che sicure 
Riapre aitine, e ciò che vuoi discerné. 440 
Io con la vista d'ogni velo scarca 
Vidi nel suol del nostri tetti altieri 
Tre faci accese di fulgenti lumi: 
Ma quella che sedea'fra l'altre In mezzo 
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B' eterno fooco nella gaisa ardea, 
Che ardon le lampe ai simulacri intorno, 
E standosi cosi, ecco all' incontro 
Tre rabbiosi apparir venti condensi 
Con volto orrido, e nero; e con le chiome 
Dinanzi al fronte scompigliate ed aspre, 450 
Pregne di sdegno, di fortezza e dUra : 
Dalle cui bocche perigliose usciva 
Stridente orror di furibondo snono, 
B mentre lo spettacolo tremendo 
Tira a se gli occhi di torbe non poche 
Bc«o, che on soffio del lor flato ispegne 
Dae di quelle mirabili lucerne. 
Che nella sommità del nostro albergo 
Ale facéano al torchio risplendente. 
Che indietro ritirato, quasi ch'egli 460 

Fuggisse in se le rapide tempeste 
Come àvesser di spegner lo valore ; 
Poi rivoltale le sicure fiamme 
In verso r inimiche a tre sembianze 
Col vampo dello incendio isfavillante 
Due n' estlnse, ed In cenere converse. 
£ poco dopo fé sparir la terza. 
Come r altre sparito : e perchè io 
Me ne dolca, quasi che a me toccasse; 
Mi saettò d' una scintilla amara, 470 

Che m' arde si che consumar mi senta, 
Non altrimenti, eh' lo ne fossi accesa, 
E daddover ne ardessi ; e già converte 
In fumo e in vento ^1 mio spirto e me stessa. 
Net. L' altrui Tragedie, come voi sapete. 
Per esser meco in le scienze Istrutta, 
Ancorché sieno deir Istorie foie 
Non ardirebber nelle scene loro 
I}na immaginazion tener per certa, 
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8e avesser bene In ciò per lestfmoDf 480 
Qaanti oracoli i Del tengano In terra, 
^on che tatti 1 prodigj ed i portenti. 
Ma voi in voi medesima accertate , 
Cosa, cbe forse fla com' io vorrei,. 
E qaal voi meritate; sicché» figlia, 
" Mutate^ nn poco oppenlon di grazia : 
Perocché aila Divina Provvidenza 
Non manca modo di trovare tin mezzo 
Che l' onor salvo delle due Nazioni ; 
Ambe le parti, in se restio concordi. 490 
Chi sa cbe GIOVE, eh' è somma bontade, 
Somma nnlon, misericordia somma. 
Tra Roma ed Alba non iscelga un fine 
In cui la lite lor termini in bene, 
Onde poi Curazio sposo vostro 
VI riprenda di quei, ch'io non vi lodo? 
Cbl. Il tutto sta che ciò mi convertisse 

Tosto, eh' io pongo dentro al tempio il piede 
In vittima, od in ostia consacranda 
Questo si tristo, e tormentato corpo 500 

Alla Infelicità del suo martire. 
Net. Dacché peccate in si perverso amore, 
Essendo specie di felicitade 
11 saper altri ciò eh' e di mestiere 
Nelle disgrazie sne; cercate dunque. 
Che il modo vi darà di ritrovarlo 
La PAZIENZA, che virtute alcuna 
In V uom non é, che in degnità r agguagli , 
Né miracol si tengp, perocch* ella 
D* IDDIO é invenzione, Iddio Irovolla 810 
Perché .la cieca e vii dlsperaziope. 
Insieme con la sorte cbe la guida, 
Della imprudenza sua si vergognasse. 
Cbl.' Ecco il Tempio, ù gir soglio: anciUa,ùson<' 
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Le bianche cere e I preziosi Incendi, 
Con r altre cose che dianzi ti diede ? 
Anc. 11 lotto ò in questo bel yago canestro. 
Cbl. Entriam dentro, Nutrice, dentro entriamo, 
Né si resti di far quanto si dee 
Faccia Iddio poi. ^X}. Cosi con Lui si paria 
CORO DI VIRTO' 

Noi VirtuU slam molle 

A varie opro rivolle. 

Talché in deversi modi 

Convien eh' altri ci pregi, e che ci lodi. 

Parie a se Dio ne toglie 

Senza torte a se stesso; 

B in chi più degno n'è le infonde spess 

Con graziose voglie. 

V intelletto ne crea, 

La lingua no prodnce, 

Ma la fortuna é duce 

A quelle di cui r animo si bea. 

Però che in alti effetti 

Esprimano il valor dei ior concetti. 

Onde II buon Publio amando 

La patria libertade 

Keal virtù delia sua gran bonlade 

Ha dimostro parlando. 

Spurio giodlcio grave 

In ascoltarlo ha discoperto ; 6 Marco 

Nelle racconle cose 

Che al duo erano ascose; 

Delia rellgion di cui tien carco 

Testimone fatto bave : 

Tacclam di Celia d'ogni speme fere, 

E lodando il consiglio In la Natrice 

Con virtuoso amore * 

Fine attendiam felice. 
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PoB. Cogliono si pud dir tatti i mortali 

Eivolgersi agli Iddìi con voti,, e preghi 

Attor che la sperania gli ajìbandona. 

Ma i Bomani qaanlo più son presso 

A coosegaire i desiderj loro, 

Tabto più verso 11 ciel corron ferventi 

Però la mol Illudine infinita 

Di noi divoti, intorno al sacri altari 

Con le ginocchia dell' anima omtlr, 

E con quelle del corpo in terra fisse 10 

Altro non fa che chiederle con fede 

Quello, che pur Siam certi d' ottenere. 

Spu. É la RKLIGION scala per cui 

11 mondo ascende al cielo ; onde il Motore 
Immutabile, immenso, onnipotente 
Prospera i buoni, perversando 1 reL 
Ma chi conosce Iddio sol ne i travagli 
Da lui non ò compreso in alcun tempo. 
Ringraziamolo adunque da che noi 
In cosa dritta o torta che ci avvenga 20 

Non restiam di ricorrere ai suoi piedi. 
E di qui vien, che il lauro, e che r olivo, 
Ambiduo consumati orridi tronchi 
Hanno fuora spuntato, e frondi e fiori. 
Dico l' olivo e 11 lauro arbori eletti, 
Che in segno di pace e di vittoria 
Piantò di mano sua Romolo giusto 
Appresso al tempio di Olove Statore, 
E a lato a quei dei Feretrio Tonante 
Allor, che il Re del Cenlnensi ncelsot 30 
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E qaando In carità 1* odio protervo 

Converti dei Sabini infarlati. 

Onde gloria e concordia ne indovina 

Il miracol si grande, rapportato 

Dalla ministra della Dea Vesta 

Al padri, eh' anco non sanno ove porre 

JLe cose, che Valerio oCTerse loro, 

Benché le impenderan dove le spoglie 

Del Cariazj soggiogati e vinti, 

Appenderansi, in ricordanza eterna. 40 

Perchè dopo il poter del sommi Dei 

DI consenso fatai V inclita Roma 

Debbo esser di fortezza, e di potenza 

Superiore a tutte le Nazioni: 

Come affermao gli Auguri e i Vaticini, 

E r altre menti in ciò fatte presaghe. 
PcB. D'Apollo detti son quel che tu dici: 

Or^iodel tempio ti h^foor tratto, Spurio, 
Perchè il cor, che devrebbe essere intento 
Al divin culto, al pregar Dio, che adempia 50 
L' Universal dei Romani credenza : 
£ là non dico, dove tengo i figli. 
Ma ù r imperio di noi altri stassi 
Nella bilancia delle simde loro. 
Oltre di ciò il vampo del rossore 
MI arde, aUor che ciascun mi guarda: come 
Veder potesti subito, ch*entrafnmo 
Nel sacro luogo, quando» tutti i volti 
Del circostanti si affissar nel mio, 
Che fla Publio, di noi, nel cor dicendo. 60 
Spc. Ciascun snggetto di mirando aflTare, 
E gli nomini prestanti, e circospeltl, 
Insieme con le turbe ignare e vane 
Con temerario error^ con molo stollo 
A contemplar la sua sembianza sforza. 
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Perocché qnelle cose, le qaal sono 
IZsemplo slngolar di merayigtia, 
Biyolgano in se stesse ogni occblo ingordo 
Dell'eccellenze sae, delle sue grazie; 
Con improdente e paerii vaghezza. 70 

FoB. V AMICIZIA, che é una certa e dolce 
Union di perpetua volonlade» 
Ed 11 fine di lei; essa e non altro, 
Siccome qnel dell'amico è ram<ire 
Mei modo» che da te sento amarmi lo, 
^ Cansa, che io ciò che non son ti sembri. 
Ma se in me, o in la progenie mia 
Cosa si vede, che lodar si possa, 
È, che ci nasce la ROMANA prole 
Dotata di virtù sole e divine. 80 

Ond' è naturalmente ammaestrata 
B\ gravi discipline e di severe. 
Però di Cella la nutrice, e lei 
Son qaal si dice, di eloquenza vasi : 
Ch* anco nelle accademie dotte e sagge 
Si fan sentire I femminili ingegni. 
Ma costui ch'oltre viene, e che ognun corre 
A vederlo, chi è ? ei parte ha In do^so 
Dell* armi, e nella destra un troncon d' asta; 
Eroico ha 1' aspetto, e 11 capo Inculto : 90 
Certo in l' abito ruvido dinota, 
E in la persona senz' arte sprezzata ; 
Lo strenuo amor, che alla milizia porta» 

Spu. Mi par delle centurie un Cavaliere, 
Che per vederlo di ridente ciglio 
Sento il cor palpitarmi in la maniera. 
Che palpita nel petto di colui. 
Che si vede vicino a la speranza. 
Ei s' è rivolto indietro a sgridar forse 
jtà geute» che vorrla cerchiarlo intorno. 100 
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PcB. Da Che plattosto intervebgon le cose, 
Che non si speran, che quelle sperate : 
E però e che la speme e la paura 
Dao carneflci son taciti e crudi 
Degli esiti di noi ; nello apparire 
Del inilite, che par yiensene via. 
Dalle vene e dal toIIo emmi foggi to 
£d il sangue e il color ; ma perchè sempre 
Sperar si debbe, e non temer giammai 
Toma al suo luogo ed il colore e il sangue. 110 

Spu. Di campo vien, gli ò Tito Tazio: Tito ? 

TiT. L'esercito di Marte e le fatiche 

Che fan la notte di, letto li terreno, 
Mi Tartan si la faccia da quei, eh* era ; 
Ch'anche tu, Publio, non mi rarflguri 
£' son pur Tazio, che novella arreco. 
Che replicati merita complessi. 

Spu. Se ben si teme, mai non si spaventa 
Se nop quando il pericol sopraggiunge» 
E però, Publio, che ambiguo si stava 120 
Circa il fin della pugnante vedalo 
Tornar di campo, k' ò lutto confuso. 

Pub. Per saper lo che gli esiti dell' armi 
Tarlano spesso da quel, eh' altri stima'; 
Nel vederti ho temuto non udire 
Quel mio creder l' opposito, e mi scuso, 
' Col porre al collo tuo le braccia mie» 
Ch' altro segno maggior non so mostrarti 
Nel caro annunzio che prometti darmi, 

Spc. Gli ABBRACCIAMENTI e i bascisono if rutti 130 
Che le viscere, il cor, gli spirili e l'alma 
Colgono con le mani affettuose 
Negli orti della lor benevolenza. 

IST. Publio. Il Re ti saluta e si rallegra 
Teco tutto i' esercito ed Orazio 
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Orazio vlDcrior, per la mia Uagoa 
Con la bocca del cor ti baseia 11 fronte 

Pub. e perché non gli Orazii f adnnqae un solo , 
Un solo adanqae avrà ti trionfo? o vero 
tatù gli altri son morti? Tito dillo, 140 

Dillo a me senza Indugio, ebe per Dio 
Non mancherò d' esser qaelP nom, eh' io debbo. 

XiT. Da che Taiio mi manda perchè il tatto 
Dica a te, padre dello invitto Dace, 
£ perchè poi al popolo, ed ai padri 
Narri il saccesso : ti comincio a dire, 
Che i Sacerdoti non ebber «i toste 
Collegato raccordo, che i fratelli 
Delle dae nazioni preser 1' armi : 
Tal, che ciascona parte si ridasse 150 

A confortare i saol, gli Del paterni. 
Le madri, i padri, i figliaoll, e la patria 
Nella loro memoria ridacendo. 
Mostrando a qaei, che i prossimi, e I lontani 
Solo alle mani lor ponevan mente, 
intanto 1 chiarì Giovani feroci 
Per età, per viriate, e per natora 
Innanzi fersl a passo pronto e salde» 
Rappresentando negli altierr aspetti 
£a libertà dal loro ardir promessa 160 

Alla cara di lor patria gradila. 
Eransl fermi ambedkio gli -osti espertir 
Xlberl dal perleoi di se stessi. 
Ha non già del pensler punto sicuri. 
' Perchè tatta la somma ésllo impero 
Nel valore era posta, e polla sorte 
DI si pochi campioni : e rigaardando, 
Con gli animi però tatti sospesi, 
Lo spettacolo in se pieno di noja, 
11 segno dier le bellicose trombe ;\ , 170 
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Onde sembrando due picciolo schiere, 
Con animosità di grossi stooU» 
Si mossero i soperbi, e furibcMidl 
Che tali gli area fatti al e*Nre dentro 
L' ambizion del lor valor soprano. 
Onde Incontrarsi, e dier di petto insieme 
Con qael taon, con qnel saon, che tona e sona 
|1 cielo e il mar, se le procelle e I nembi 
E del mare e del ciel torban la pace. 
Folgori allor sembrare i degni Eroi 180 

Di romor carchi, e cinti di baleni; 
In modo feroo in le spade brandite, 
E in r armi ripercosse dai lor corpi 
E sentire, e vedere in nn momento 
Ispleudore, ed isirepito tremrado. 
A tal, che soprapresi i eirconstanti 
Da nn certo erodo, e smesaràto orrore ; 
Pareano da viltà rotti e conquisi, 
SI mancato era lor la voce, e il fiato. 
Ma del pari durando la contesa 190 

In cambio dei lodar l'agile e destre 
Persone lor, la valentigl^e r arte: 
Saccedeva il terror la passione, 
Che avean mirando le ferite, e II sangae 
In clnqae di qael sei, restando Illeso 
Orazio lace di Berna, e speranza 
- Dei Eomani regnati in virtù sua. 
Onde ciascuno Iddio non pure aggiunti 
Ha gli anni dei fratelli, a di lui giorni , 
Ma la morte di lor conversa ancora 200 

Nella immortalità, che li conviene. 
Or al caso venendo : dao dei nostri 
Cadder quasi 'in un tempo nn sopra V altro: 
Allora gli avversari alzar le grida, 
pestando noi e sbigottiti e muti. 
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Che fmpossfbtl parea, che un gol s'avesse 
A. difender da tre, conversi in obo: 
Si erano rlstrelli e insieme unttl. 
Ma Oracio éminortal, che lenea cerio 
Di rimaner sopertore, quando 230 

Si trasformasse la zoflDi In dosilo. 
In l'arte militar compreso ,ayendo 
Che il VALOR senza il sbmmo sembra nn fuoco» 
Che non ha esca da nutrir la fiamma, 
£ che il senno e ti valor paiano un lume, 
A cui non manca il nnlrimento proprio ; 
In più parti divise la ballaglia 
Col soffìrir che il suo animo fingesse 
La viltà della foga : tal che sparti 
Oli inimici 11 seguissero da lungo, 240 

Come Invero il seguirò : ed ei non molto 
Innanii corse, che rivolto indietro 
Visto color, che 11 segni tavan presti 
L' un discosto dall' altro, uccise il primo 
D' un solo colpo, e incontrando il secondo 
Pure d* un cólpo sol la morie dielli. 
L' ultimo frale! suo non lo potendo 
Punto aiutar, si tu ratta la spada, 
Che 11 petto penetrogll : onde 1 Romani 
Uno di quel bomobi alti leverò, 2110 

Che sogliono levar Iteli coloro, 
Che la perduta speme han ritrovala. 
Acquetate le voci, Orazio disse 
Doi all'anime già n' ho consacrati 
Del fratei miei, or vò consacrar l' altro 
Alla causa sol di questa Guerra, 
B perchè ad Alha signoreggi Roma, 
S aedo tra lor d* affinità conglnotl 
^mpre si goda ne 1 beati campi 
DI quella parentela» che la sorte 200 
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I9on ha patito, cbe godano In qneatk 

Ora se ben del pari era la brfga 

Orazio non ferito e non Istanco 

Nulla stima facea più del ferito 

£ stanco si, si di speranza Ignodo, 

Che 6l offerse alla morte di se stesso 

PIÙ tosto, che alF offésa dei nemico. ' 

Ma per esser non men degno di lode 

L'aver pietà' del nemico infelice, 

Cbe il vederselo al pie languido e vinto; 270 

Il Guerrier nostro in voce senza orgoglio 

Disse non flèto, o misera Cognata, 

Non già di nimistà odio protervo, 

Ma della patria amor voi, ch'Io ti nceidat 

Che ora a me perdona la vendetta. 

Che a te lo, che m' hai 1 fratelli uccisi^ 

Ho perdonato la crudele offesa.^ 

Cosi detto le canne trapassolU. 

Tal, eh' egli diede con le reni in terra 

Senza batter più polsa, o aprirci occhio. 280 

Or con fasto conforme all'allegrezza» 

Che rlcbiedea l' importanza del casa 

Riceverò 1 Romani il vincitore. 

£ con tanto maggior grida rtdoiQe 

Quanto la cosa era stata più prèssa 

Alla temenza del perder Y impresa, 

Che alla speranza del vincer la guerra. 

Ma perché Tnllo, 1' esercito e tatti 

Sapean, che Roma era sospesa, e in forse 

Di ciò che in gloria saa saccesso ò pare; 290 

Nanzlo mi fer di qeet ohe avete adito. 

SI che 1 prieghi, che ai Dei porgea ciascuna 

Perchè at Romani rimanesse il Regno» >i 

Rivolga ognuno la render grazie loro, 

Da che secando il voto è por rtamo^ 
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£ ta, popol concorso ad ascoHarer 
11 cornane con lento, allori e palaie, 
Ogni erba, ogni flore, ed ogni (ronda 
Slgnlflcanle In se pregio ed onore» 
Spargendo va perla cUlade allegra. 300* 

Ma prima che nessuna cosa, facci 
DI quante tàr ne del ; rompi e dischioda, 
Dischioda, e rompi le prigioni oscure 
A ci6 I sepolti nel lor centri vivi 
Non moian tuttavia, mai non morendo. 
In questo 1 sacerdoti inni cantando 
€on celeste armonia, ordine diano 
A Ferie, a Processioni, a SacriQcJ 
E poscia 11 Re a spettacoli nuori 
E a giuochi Inusitati attenda lieto. 310 

Tu, Publio, in questo in la tua gloria esulta 
Perchè più vita ò nel flgliuol, che vive 
Che non è morte In quel duo, che son morlk 
Oltre a dò si prepone ad ogni cosa 
Il fatto della PATRIA : ed oro, e vita 
SI dlsprezza per lei, che vita, ed oro 
A noi è ella ; e ciascun grado cede ( 
A quel, che si ritrae dall' aver posto ^ 
Ciò, «he ci ò di prò suo : cede ogni grido; 
Benché acquistato col (erro e col senno ; 32a 
A la summa di tali : e statue e templi 
Drfzzansl In pregio lor, con sacri onori. 
Ma in quanto a te ; di duo figlioli invece 
Tatto il Romano stuolo, il Popol tutto 
Ti resta In figlio, e de' chiamarti Padre. 
Si che per esser più grande lo acquisto 
Che non ò stata la perdita grave 
Resti superiore il gaudio al duolo. 
Pub. TJCo Tazio, d' ardir di veder pieno: 

Bea so lo, che ira V armi si rinasce - 33a 
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Solo ner nome, e nella carne maorsi 
Qaal son moFtl, e rinaU I taol, ed I miei 
Orazli cari ; e che ridonda In qaello 
Che vivo è sol, Diadema al patrio nido ; 
L' essenza di color che pia ny sono. 
E se ben In narrandolo mi ilessl 
Con tremito accorato e doloroso : 
Anche i monti se scnotono, se Irate 
Gli percnotan saette ; anco la terra 
Elemento si dare mostra aprirsi 340 

Se in le viscere so» cbiodesi il vento» 
Ma siccome la terra, e 1 monti dopo^ 

I prefati accidenti immoti e fermi 
BIdncono se stessi ; cosi io 

\ Poi che il flo ho pagato alla Natnra 
DI dolore onestissimo; alla Patria 

II Tributo vo' dar dell'allegrezza 

Che ben so che scampando gli altri Orazii : 
Il mia animo in se, non averebbe 
Potuto sopportar la somma iniera 350 

D' una felicità tale ó cotanta. 
Si ohe tede, ginepri, edere, e mirti 
Sai nostri alberghi, e sopra 1 tetti nostri 
Spargiamo, ed ardiamo celebrando 
Col vestirci di porpora solenne 
Questo felice di, questo di santo* 
Tir. Mentre che mi congratulo con teco 
Bella virtude, origine divina 
D' ogni ventura, che in le chiara splende 
Con real tempre ; tanto ben distingui ^ 360> 
Il contro, e il prò della gioia, e del duoìb) 
Dando alla Patria, e alla Natura quanto 
Alla Natura, ed a la Patria danno 
I saggi e 1 forti ; lo te forte e saggio 
Lascio qui con Ispurio, per mostrarmi 
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Al Padri, e alla cittade In festa, e in gioooa. 

Pub. Va, Tito Tazio, ira, ctie privilegio 

TI concedano 1 Del, di portar sempre 
Novella a Roma trionfale ed aita. 

Spu. Se le par^ efficaci eccellenti 370 

DI vocabffl e note, cbe formale 
In voci venerabili, e snbllmi 
Esprlman le vlrtuti dt colai» 
Degno di lode In tutti I suoi progressi : 
Si componesser lotte qoante Insieme 
Con iscelto tener, con grave modo 
Non potriano ridir solo una parte 
Della commendazion, di che sei degno. 

Pub. Come io sono, io son tuo ; qnal di me proprio 
Sarò finché vorrà Giove, eh' lo sia. 380 

Ma ecco la Notrlce, ecco la Donna 
Lalla a Celta, e dottrina ; a Celia moglie 
D' nn dei ire morti Corlazii rari. 
Certo la FAMA, che V ali spiegando 
Il volo ratio d'ogni uccello avanza; 
Il gran successo raccontato avralle 
Tal cbe li tenero suo femmlnll sesso 
Tormentato sari da qualche angoscia. 

Spd. AncbMo di ci^ dubito forte e temo. 

Pdb. O nuvolo che adombri nei mio petto 390 
Il bel sol del suo animo, che cerchi ? 
Che U manca? Dù vai? Dove Nutrice? 

NuT. Cerc6 me stessa smarrita in la doglia» 
' 'Mancami il cor, con che solca scacciarla» 
E vado ù non si dirvi» spaventata 
Dal duol di Cella, cbe il remore udito 
Del duol del Curlazii là nel tempio 
Un membro parve subllo ferito» 
Che sia un pezzo a gettar fuora il sangue : 
Si io smarriaco U colpo entro lo fibre» 400 
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Donde poi risentito deli' offesa 
Esce come di vana acqaa stillante. 
Io Yo' Inferir, che adendo ella il conflitto 
Perdo lo spirto, e ritrovalo! poi 
Si è dirotta in nn pianto, ctie la gioja 
D'altrui sentita in si alta ventura 
Mostra languido viso intorno a lei. 
Ma non i sacerdoti giubbilanU 
Per la fatai v.ttoria a ciascun nota : 
Non le donzelle nelhempio ridotte, 410 

Come lei a: pregar per lo adempito 
Voto, obe tiene in se palma e corona, 
Non le Matrone, che autori tade 
Hanno in se tanta, che ubbodite sono i 
Né i simulacri degli DEI che pare, 
Cile la divinità, che han suso in cielo 
Abbiano anco nei marmi ù sono iscultl, 
Con r ombra sauta della lor presenza 
Non ponno confortarla in alcun verso. 
Ci mancate ora voi suo Genitore, 420 . 

Voi Genitor suo or ci mancate, 
Con la grazia a provar delle parole 
Se gli AFFETTI PATERNI, hanno potere 
Nei petti Aliali, eh' altrimenti 
Disperato di Celia il caso parmi. 
Pub. amor Tiranno di quel car, eh' egli ardo 
Baro consente, che i consigli fidi 
Possano partorir cosa giammai. 
Che sia rimedio a chi si more amando. 
DI poi è si tenace, e sì severo 430 

Lo affetto, eh' esso neir animo imprime, 
Che sòl chi ama è tormentato sempre 
Da miserrima e vii calamttade.. 
Onde dubbio non ò che i miei conforti 
Debbin nulla giovare a Celia afflitta, 

3. 
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Che si le offusca Amor gli occhi in la fronte 
E si le serra il daol qael della mente, 
Che non iscorge cloche vede ognuno. 
Si che andiamo. Nutrice^ o Spurio andiamo 
In prima a lei, che Orazio arrivi a noi. 440^ 

Sru« Gli ufflzii di pietà mi piaceion molto 
Però ti lodo, t' imito» e ti segno ; 
Benché per esser di M figlia Padre 
Quel che procaccia lei, opre in te stesso* 

Pub. Gran tristezza nei éH^,^ grave pensiero 
Nella mente m| ha posto r udir, come 
CeNa si crucia; onde non so che farmi. 

Spu. Non far mal GIORNI, e se mai fùr son pocbH 
Pochi quel giorni sono^che il lor.sole 
Abbiano avuto^ senza vela alcuno : AHOu 

Ma si possono porre Intra I più chiari 
Quando i' ore, che il tempo gli prescrive. 
Non son da che si leva, e che ii colca 
Tutte di piòggia, di nevi e di. nebbie. 

POB. Pur, chMo n'abbi di tali, sarò quasi 
Felice non vo dir, ma non discaro 
Troppo alla SORTE, che ben tratta quegli, 
Che miseri non far cosi si dice* 

SPU. Ecco Celia esce fuor^ Cella fuor esce- 

Poh. L' ombra pia tosto, perché V ombra sembrando» 
Di lei che a pena in pie lassa si regge. 

Spu. Poca cosa la lena toglie e rende 

A GIOVINETTA,, e delicata Donna; 
Un non so che colora e discolora 
Il viso lor slmile a quelle guancie. 
Che da tema assalite, e da vergogna 
Si spargon di vermiglio, e di pallore. 

Ckl. Padre, padre? Pn. figlia cara, o figlia, 

£ perché questo f Cbl. Amor legge non ave.. 

Pub. Sebbene ad ogni afflitto d' amor colmo 470? 
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Quel si antepone, òhe alla ps^a debbe 
Mostrar qaalunche ba nobiltà di core, 
Il contrarlo fai taf come pfù degna 
Fosse la Tiia di colai, che fila^nl, 
Cbe la vittoria in cdi giubila egnano. 

10 quanto a me Vorrei, cbe il del volesse 
Che in ciascon di mi avyenlssef tal casi. 
Perchè feliclià certo è quel DANNO, 
Che da laogOk a ano alile, qual veggo 

Cbe ha dato 11 nostro» ed a obi Celia ? a Roma 
A Roma, Cella» e lei fatta Regina • 480 
DI chi esser le volle Impératrice. 
Olirà di quésto, debbi ta scordatati 
Nella morte dell' unico marito, 

11 morir dei legittimi rratelli 7 
Tempra con V odio di si fatto eccesso 
L ' amor estremo di col^l cagiobe : 

£ se pur vuoi di lagrime esser larga 
Liberale ne sii a quelli Orazij 
Teco In dn seme In un solo orto nati. 
Perchè non sei f^er riaver più ùial 490 

I fratelli defunti ; ma gli sposi 
OfFsriransl a te onesta e grata, 
Vertuosa e gentile : e quandd ancora 
Ralla dicessi, onorarel la grafia 
Con che ti partorì, cbe mori in p^ttio^ 
Fartorito, cbe t' ebbe$ forse forse 
Per nob sentir di te péna maggiore 
Di quella, che i^royò |e pariuréndo. 
Cbl. Poi, che dopo gli Del riverii' diesi 

C2hl generato ci ha ; vói riverisco, 500 

Io riverisco voi. Padre, 6 vi dico. 
Che giù cadendo 1 n^iei ffatetli amati 
Cadder duo parti delle membra mie r 
Ha nel cader del mio sposo sobUiu» 
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Vivano eoa la vita dei Mariti ; 

S raojan con la morte dai consorti. 

Per li che lo non odo, e non intendo 

CIÒ che adire, ed Intendere dovrei, 

So eh' è stoltizia di pianger coiai tfta 

11 qaal ci va per qael sentiero innanzi „ 
Che aveamo anco a far noi, so che la morto 
Veruno mai non ingannò : so certo 

(Da che non è se non tenebre il mondo) 
Che il MORIIlpuò chiamarsi l'orlztnta 
Che ne rimena il pia locenle giorno. 
Ma che mi vai saper, che del mortali 
È morte ciascun ben? se io non sento 
Ciò che i patemi documenti siano. 
Nell'alma gioja della libertade, ^^^ 

Si m* ha trafitta, e si mal concia li daola ? 
Ha olmè Curiazio, o Corlazto, 
Vita, ed anima: pnre 11 elei negommi 
Le palpebre serrarti al punto estremo. 
Devea conceder Giove a queste braccia 
Se in vita non deveano esserti letto, 
Che in morte almen ti fosser sepoltura» 
Mot. Aita Publio, aita Spurio, eh' ella 
In angoscia dolente, ed atTannata 
Vassene ; oimei ; allenta ove la stringe 530 
V abito, Anelila, e poi corri all' albergo 
E porta qui a noi ; porta volando 
Acqua di rose e aceto; acciò si possa 
Spruzzarle 11 viso, e suscitarle i polsi 
Tal che tornin gli spirti ai luoghi usatL 
Pub. Portlamla par In casa, e tra le piume 
Spogliata, e posta, ai suo rlslor si attenda» 
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Le sagge e valorose 

V eccelse e gloriose 

Virtù d' Orazio Invitto 

Han Roma alzata, e II cor di Cella afflUlo, 

Onde il gioir di quella, 

Bd 11 languir di questa 

Negli estremi a ciascun si manifesta 

Con sorte amica e fella. 

Laudo Publio intanto, 

Publio di etade pieno ; 

Che la manoa e il veneno 

Pigliato in uno, ha più riso che pianto 

Cedendo col dolore 

Dei figli suol, della patria air amore. 

Ma perchè la flglluola 

Perduta nel duolo empio ; 

Specchio facendo a se di tal' esemplo 

Se stessa non consola? 

Nell'ingegno ha seienza 

La misera ; e neir animo dolente 

Nuli a di noi fa segno. 

Tal che a dubitar vegno 

Oi' ella eh' altro non è, che aflbtto ardente 

DI se non resti senza. 

£. forse, ancora la sua passione, 

(Se Jn ciò non porge II elei pietostl mano) 

Potrla esser cagione 

D' accidente più strano. 
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Spd. V-^reatara genUI, nolabll' uomo 
Preslanle CiMaain, persoq^ egregf« 
È, Nutrice, Publio : oqde m' ÌDCfe8«;e, 
Che Cella deplorapdo ti morto spofso, 
(Sé l^en col^i languire fill^allre insegna 
Ad aver come lef, cari I migriti) 
Perturbi lui quanto alla ten^re^zii, 
Che II move ad aver cura della figlia» 
Che in quanto a qqel oh' i^la |iatrli| ricbiede 
Noi movereblie II perder se medefmo. la 

IfuT. Il lion nascerci ò gran fellcUade, 

B GRAN BEATWWPINP 8E PRESTO 
CHI CI NASCE 81 w^jQr. i^h§ statp alcuno 
DI quiete non |ia phi vive |^ \i^Tf^ 
8'^bimeCUljiM'an^bWoii^ 
Ognor ti noia, se w^\ t»Q8cb| Manfl 
Delle fere bai coni^^^rolo j «' «Ufi fwrvl 
Vendi te stesf^f : fa donmni allral, 
Compri la invidia, (^ te la movi centra, 
S' hai prole, hai cura» WBon r hai tormento, 20 
Ctr4^ ^ t^raoMi^h^ hai sempre d^ averla. 
Se Giovan sei, ti amministra il ftirore, 
Se Vecciato, H te^Io ti avilisce e sehift. 
Se tft pace alai, M é ciba la lassoria. 
Se In guerra, la Implelade II allmeata. 
If a questo è poco, ed II più dirne è troppo : 
Perocché se il del voi, se vele 11 cielo, 
Che ne uccidine inOno all'allegrezza, 
Qual cose ci fan vivere nel mondo? 

Spu. Nlssuna mi credo lo. Nn. Tu credi bene 30 
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Ma flnlsebino pur Publio ! tool guai 
Mei casto duolo di Celia innocente. 
Pub. Severo è sempre il fisico perito 

Allo Infermo già fuor d' ogni periglio, 
E sempre pio. a ctii nel male escluso 
È d' ogni speme di rimedio umano ; 
Che In moderarne le sue voglie quello 
La sanità di Ini riduce In porlo : 
E in compiacer negli appetiti questo 
LI acqueta un poco il fuggitivo spirto. 40 
Ond' io, che Celia ^disperata veggo, 
•Quasi «on iHiro cor te lio detto e dico 
( Poi eh' ella «ola di quel fatto piange 
Che B<»na tutta ha rallegrata In uno ; ) 
Che s4 stia, che ne vada, ove più crede 
Isfogare il d^dor che la mar tir a. 
Ma sentir parml e snooì e voci Insieme 
Di militi B di bellici «troraenti : 
Vattene tu, Nutrice, a Intertenere 
Colei che ama più 11 consorte estinto, 50 
Che se stessa vivente : intanto noi 
Andremo In verso la porla Capena, 
Ch'esser polria, cheli romore e le trombe» 
Ch' empiano di letizia il vento e 1* aria 
Fosser d* Orazio in gloria : e forse eb' egli 
Coronato d' alloro Innanzi a tutti 
Alla patria, ed al padre altler ritoma. 
Spu. Anche a me pare adire e voci, e suoni» 
Trombe e romor di concorde letizia 
Quanto popolo, Iddio, quanta gran gente 60 
Corre a vedere il vinci tor Garzone! 
O Giovane immortalmente felice, 
Giovane asceso a quello onore, a quello 
Che ba virtute di far gli Uomini eterni» 
£ le Patrie famose in toUl 1 tempi; 
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Per dal Iato di qaa cb' ò la via nostra. 
Sek. Cittadinesca, e popolar brigata, 
Personaggi integerrimi ed egregi 
Signor mi«U e voi tutti a veder corsi 
Qaesle spoglie d' onor riccUe, e di gloria 70 
Di gloria e d* ooor ricche ; perchè Orazio 
£d onoralo e glorioso eroe 
Di dosso ai vinti Cariaiil estinti 
I.' ha traile col magnanimo suo core. 
Onde andatene via senza far motto : 
Imperocché il Giovane fé voto 
Bestando vincitor, cóme ò rimaso : 
Che un uom vile, e abietto qua!' lo sono, 
Senza alcun testimone, le appendesse 
Sulle porte del tempio di Minerva ; 80 

Ch' è questo qui ; (onde Inchino alla Dea) 
A cui lo dedicò Numa Pompilio) 
E le appendo In suo nome umilmente 
Poi eh' è partito qual dovea ciascuoo, 
£ che solo pon mente al sacro offlzio 
Palla, che In lui senno e valore Infuse^ 
Restale dunque In si bel luogo spoglie 
S di secolo in secolo vivete, 
Tivete qui, come vivrete sempre 
Mei ricordo di quel che nasceranno. 00 

Ora entrando lo nella Macchina sacra 
Per uscirmene poi fuor per l' altro uscio 
Lascio le spoglie a chi veder le brama. 

Cel. Ancor che senso non sia nel miei sensi 
In quello deiraudito anco ritengo 
Tania virtù, che grande applauso sento 
D'universal festegglanle brigala. 

NiiT. Dal Popolo non pur, àia dalle mura . 
Di si alt^ ciilà, dagli edlflzii 
Dentro al cerchio di lei ; dall' onde ancora 100 
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Del flame Alboia, nasce il ronior lieto 

e voi sola piangete? Io ne stupisco 

Ne rinasco, e trasecolo vi giuro. 

Perocché se mai più non vi piacesse 

Rimaritaryl : ecco là il conclHloro, 

Là ecco la Magion di Veste Dea 

Dove potete tottavia di vota 

All' ombra dell' agi' inferi transito 

Sposo di voi, la oasUtate vostra 

Santamente offerire e dedicare. 110 

Cosi egli, che il seggio ha tra 1 beati. 

Egli fatto fmmortal per esser morto 

Con r armi che la Patria in man 11 pose 

D* adior, di fede, e di Religione 

Yantara Voi, voi vantata tra l' alme. 

Religiose amabili, e fedeli. 

Cbl. Rispondetele voi SOKTI, voi Voi 
Per me le rispondete ; perchè lo 
Vostra crndel mercè segntr non posso 
T9è la mia volontà, né 1 snoi consigli, iSO 
Che nell' ordin di voi consiste 11 tatto. 
Bla cbe caterva, che tamnlto è quello 
Che dintorno di Pailade alla porta 
Alza il viso, ed aprendo ambe le braccia 
Segno fa di stapor? che è? che sia? 
Se alcun ci è Dio, che in sua pietà riguardi 
Il vedovile stato, e che ripari 
Delle vedove al casi, ed abbia cura 
Della calamita, che ie dlstmgge, 
O ^otto scuro e tenebroso manto, 130 

O In solitario e tenebroso letto. 
Che mi aluti lo prego, perchè temo 
DI qualche repentino einplo sinistto 
Appare<ìchiato alia mia vita sopra. 

IfvT, Questi duo, che ragionano tra loro^ 
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Ascoli lam dt qai dopo, e saperomo 
CIÒ che fa colai gente ove voi dite. 

Pbb. Preclaro è r alto d' Orazio, e notando. 

Poiché In si gran fortuna, In si gran gloria 

Attenendo a Minerva la promessa 140 

Del real voto suo, senza alcun fasto 

In cosi basso grado ha pur deposte 

Con man servile le spoglie ammirande 

Del vinti, e morti parenti e ntmlcl : 

Per il ben della Palrla, che dovrebbe 

Qaasl an Dio adorarlo, e poco fora. 

Si sono i morti snoi più che d* oom chiaro. 

Pbb. Dice quel tale, a col se impose, eh' egli 
Deponesse le spoglie ù V ha deposte : 
Che 11 mlrabii gaerrler pregar si ò fatto 180 
A consentir, che se li metta in testa 
La corona di lauro, e non volea, 
Che r esercito a Ini dietro venisse. 
Come pur se ne viene, e il magno Tolto 
Col menarlo con seco alia man destra, 
Alla Romana gioventù dinota. 
Che chi fa opro tali è riverito 
Insin dai He, che ognuno ha In riverenza. 

Pbb. Madre della soperbia è la VlTTOaiA 

Né mal avendo In se ragion verona 160 
Ogni disonesta lecita fassl. 
Spregia le cose amane e le divino 
Con una egaal d' Insolenza bruttezza» 
Però é da lodar supremamente 
La modestia d* Orazio, anzi deviamo 
Reputarla miracol ; non è vero? 

Pbb. Si certo, ed in un Giovane è sk grande 

Che più sperar, nò piò bramar si puote. 
Pbb* Mi era scordalo: hai tu Spurio veduto 

Di porpora togato, e Publio seoo 170 
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tSuo fratello in amore? anch* ef vestito 

Di colore si allegro, e por dao Qgll 

Li soo rimasi In campo esangal e freddi. 

Pbb. V bo visto andar verso Capena : e In Volto 
Tener quella letizia signorile, 
Che saol mostrar chi è ROMANO, e Boma 
Per figlia tiene ; onde si nobtl patria 
Guiderdona poi Ini di onori eccelsi. 
Ha ritorniamo a rivederlo appresso 
Al sopra^io flghaolo, al figlino! cbiaro 180 
Mezzo nomo, e mezzo Iddio, che Semldeo 
Nomarallo d' ogni or sino alla Invidia. 

WuT. Avole voi, avete voi udito 

Con che prudenza V nmiltade usando 
Precede il soprauman fratel di voi 
Nello inelKabil suo trionfo sommo? 

€bl. Altro Inteso non ho dalle persone, 

Che insieme per la via vanno portando 

Con pura intenzion d* uociint buoni. 

Che il come (io pur dirollo) il Roman crudo 190 

Colui m'ha morto che mi tenea viva. 

Tal, cb' io meo vado, quanto posso ratto 

Ad impetrar col preghi dalle turbe* 

Che mi si dia tanto spazio, che lo 

Lavi colle mie lagrime quel sangoOf 

DI che bagnala è quella nobtl vesta, 

Che tessei di* mia mano, e In dosso post 

DI man mia pure al Giovane Infelice; 

Degno però che la sua mesta sposa 

Con gioia nozial gliene spogliasse» 200 

E rivestisse ancor mattino e sera. 

NoT. Meglio sarta di gire ad incontrare 
Orazio fama al militare onore. 
Che rivedendo quella causa illustre 
Del Yosiro penar crudo, aspra oagiene 
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Polrla rendervi tatlo qael vedere, 
Che vi Ita toUo per Dio cosa rhe in vero 
Merta riprension cerio noa poca. 
Onde tornando nel pristino slato 
Dello iDtellello diverreste un altra. 210 

Perchè cadendo due saette fiere 
Appresso del Paslor, che gregge o mandra 
Corregga o guidi, scorgesl in un ponto 
Ch' una 11 fa tramortir, 1* altra lo desta» 
Cbl. di cerulea seta in or coni està • 
Fa di te, Cnriazio, Il ve«limeo(o 
Del quale io feci a te largo presente. 
Scansatevi pietose genli, eh' ecco 
Ecco le spoglie lrasforaie« e guaste 
E sanguinoi^e, si che lo splendore 220 

Della seta e dell'or più non riluce. 
Ne perciò resto, che quei cari basci. 
Che dar dovevo a chi spogMe vestisse 
DI voi a voi non dia spoglie dolenti 
Quanto, che meritate e^8er giocose. 
Certo che a me già vi mostraste dolct 
Qoal* or mi siete acerbamente amare. 
Ma foste voi della mia alma Invoglio 
DI questo corpo in guisa, che saria 
Come in coleste ammanto involta fosse. 230 
Benché» o Scila crudel, dovea bastarti 
Aver del CurlaziI uccisi dol, 
Ed il terzo salvar» che, a me consorte» 
E a te cognato era ; e perchò allora 
Che il ferro li drizzasti In ver la gola 
DI me non rammentarti ? olmo dicendo, 
Che a Cella 11 cor trapassa questo colpo 
8* oHr/^ con esso mortalmente varco. 
Se ciò dicevi, Il generoso uffizio 
TesliOcare alia pietà poteva 210 





ATTO TBBZO 61 

Cti' ò opprobrio 11 (ravincere II nemico, 
Che se ben non si rende, iPtlgion resta 
Nel giudizio fedel dei circostanti. 
Perocché 11 non poter rampar la vita, 
S II non volere al vincente inclinarsi, 
' Ostinazione, e non virtù vien della. 

KuT. io, che parlando, della vostra pena 

Partecipo ; e tacendo anco iie ho parte ;- 
' CIÒ mi trapasserei, se la frequenza 
Dello assiduo dolor, che pianger favvi, 250 
In tolto non fornisse di accorarmi. 
E tanto piò mi duol di quel che daoivl, 
Quanto rocn veggo, cbe d'onor vi at rechi 
Il diluvio, che fuor degli occhi vi esce. 
Ecco le genti che adesso eran quinci, 
Sonsene gite, d'Inimica quasi * 

Stimando il pianto che fate si duro. 
Ma l'acque asciugaransi allo apparire 
Del grandissimo Orazio ; io il sento, lo il veggo 
In la faccia che folgora e lampeggia v 260 
Con lo splendor delia sua gloria ardente. 
Tal che il suo scintillar lucidi ral 
Le nebbie del dolor sgombrerà via. 
Ma ecco a noi un attempato servo, 
Riseniitevi suso; ahi oime trista. 
Perchè cosi impallidirvi il viso? 
Chi gli occhi vi ha sanguinolenti fatti? 
^ Chi per le guancie delicate sparte 

f Macchie si nere ? Slagnate le luci, 

Asserenate il tenebroso fronte; 270 

E se vi aggrada pur mesta restavi 
Rilorniamcl air albergo, a ciò cbe Orazio 
Non prendesse per tristo augurio il volto. 
Che più che oscuro dimostrate, e il ciglio. 
Cel. Altro bisogna, e con altro dovreste 
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Piocedsre hi prò mio. NU. Voglio più tosto 
OfToDder alM In dir le cose vere, 
Ctie ad altrol compiacer con le bugiardo. 
8bb. QaeRe spoglie che là Donna, vedete. 

Ivi appese l'bo io: onde ctie Orazio 280 

Che accompagna li Re ano Uno al palazzo, 
A se medesmo poterà far fede 
Come obbidito lo l' ho, e si mi glorio 
Cbe <ció degnasae un tanto Docé Impormi. 
Ma eccolo, egli è desso, Donne, o Donne, 
ISreolo, e poco dopo Publio e Sparlo, 
£ dietro lor gran popolo : gnafdate 
ijuardale se non par, che il sao aspetto 
Non già mortai ; nella Istessa sembianza 
£ In r aria di se proprio, ora non abbia 20o 
i,Con le fiamme del suo vigore acceso 
Fatto nascere nn lome eguale al sole. 
€he petto più che d' nora, che late spalle, 
Che presenza mirabile, che vista 
Graia terribilmente! No. Andiamo Cella. 

Cel. Andrò io dunque a toccar quella mano 

Quella man, cbe mi ha morto ogni mto bene7 
Poi, cbe ciò voi la aorte : In queste chiome 
Che ornamento intrecciato in farle guise 
MI fanno al capo, e In ciascon altro crine, 300 
I diti porgo, ed a le Orazio innanzi 
Con dlsclolti capelli lo pur ne vengo. 
Onde sarà, come desk), presento 
All'essequle, cb'lo faccio al dolce sposo. 
Perché In veee di eeaeqnle queste queste 
LagHme, che ora spargo sono a lui. 

Ohi. Chi sei, cbe lece parli e Intanto piangi T 

CsL. Celia no '1 vedi tu ? che di quel eolpo 
Che mi oGciiledli il buon marito» moro. 

QtLk. Kon t* intendo, che dici? parla parla. 8it 
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Cel. Dico Che Cella non essendo, sono : 
Oma. , Se la sorella mia Celia tn fosse 

Senz' allro diiol sentir del fln d' altrol 
Corsa saresti ad abbracciarmi allegra/ 
£ non yenala a conturbarmi mesta. 
Ma Furia essendo giù del Centro oselCa 
£ In r onde Stigie trasformata in lei 
Per far minor la mia letizia immensat 
Yo che ritorni nelle grotte inferno 
In figura di lai. Ce. Se pur nel core 320 

MI porgi il ferro, r immagine viva 
Non toccar del mio sposo, che due Tolte 
Uccider lui ti saria hiasmo. OR. Ahi stolta. 
Akc. Per le trecce dorate, per le chiome 

Biondo e sottili, egli V ha presa, e tira. 
KOT. Anch' lo voglio i di miei, finir col suol. 
Oba. Indietro indietro tutti. Ce. o mio consorte 

Colui, che a me li tolse, a te mi manda. 
NuT. Cosi era in sua sorte. ORA. £ cosi fia 
Amc. Oime olmè, oimè sotto a queir arco 330 

Rtsosplngendo ognun coi guardo indietro, 
La trascina li crudele, e forse adesso 
Oime le toglie la vita, o Nutrice, 
Non andate si oltre, ch'ecco II erodo, 
, Che il fior coltel, che gocciola di sangue, 
Ripone ardilo in la guaina sua. 
Oea. Vanne o d' affetto maritale ingorda 
Col tno pur troppo frettoloso amore, 
Vann9 al marito^ che del Leteo finme 
Sa la riva t' aspetta, Taniie Insana 340 

Dimenticata del fratelli morti. 
Di quel che vive, e della Patria, e d'altri : 
Ma lai finisca chioserà più mai 
Pianger la morte dei nimlcl nostri. 
Corri Anelila, or da Cella, e col tuo fiato 
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fiUienl n 8U0y 8' ella ne ha ponto, e poi 
Con la Nulrlce pia sana la plaga, 
Che il giusto sdegno mio nel cor le ba Impressa, 
Io andrommene intanto a spogliar r armi 
Nella Ulagion natia, Popolo vale. 3^0 

Pop. Potrebbe il Re, potrieno I Padri e voi 
Scasare, e aver pietà di tal delitto, 
Bla lodarlo non mai, cb* egli ò neCando. 
€om' esser può eh' una donzella casta 
Per piangere lo sposo, allor che vidde 
Tutto Immerso II fratel nel sangue suo 
Sia sola condannata a si gran peia? 
Quasi che il pianto di colai Fanciulla 
La viltoria e la pubblica letizia 
Avesse ad alterare. Publio certo 370 

Cb' io per me non so dir qual sia più grande* 
Nei flgliuol tuo prevaricato tanlo, 
O 1' onor contro gli avversari avuto, 
la vergogna della vita tolta 
Alia formosa e tenera sorella. 

Pub. S' oggi legge, e non Popolo tu fosse, 
Ed in severità tutta conversa 
(Volendo aver però nome di giusta) 
Premio e non pena al flgliuol mio daresti: 
Perché ha ben fai to, e quando altro ne avvenga 
Ciò che far si potrà, certo farassl. 380 

Che iover l' ESSER non è quel che ne inganoci 
Perocché mal non ingannò persona; 
Ma 11 PARERE tradisce ciascuno. 
Ecco se un Reo, per ciò eh* egli è si iscopre^ 
Ognun conosce lui per oom malvagio : 
In la qual cosa non è più, che dire. 
Ma di boutade il pessimo velando 
La malizia, che II cor gli aglia e pasce ; 
Con la sagace frode ci costringe 390 
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▲ tenerlo lo Docente creatura. 
£ cosi il maligno e quello e questo 
Fassl divoto si» che ognun 1* osserva. 
Io vo inferir, che pare orribii cosa 
L' avere Orazio la sorella uccisa. 
Perchè li velame della crudeltade 
L' atto ricopre, che da ragion mosso 
Fece ciò eh' egli ha fatto, e eh' io farei, 
CoDlra me stesso, non che d' nn mio figli'». 
Quando, che io in me medesmo ardissi ^iOO 
Ombrar col duolo il comun gaudio e solo. 
Perchè chi torba il pubblico contento 
Riprende Iddio, che lo permette, ond' egli 
Per incognite vie fanne vendetta. 
Talché ho speranza, che la legge istessa, 
La LEGGE cieca, che non puote mai 
Invaghirsi di cosa, che la infami ; 
La legge sorda, per il che non ode - 
. Me lusinghe, né preghi, né lamenti : 
La legge senza tatto, onde non piglia 410 
Queir utile attrativo, quel gran prezzo, 
Che r onesto corrompe tuttavia; 
Per sua misericordia aprirà gli occhi 
Ed il merlo vedrà d' Orazio degno. 
Diserrerà r orecchie per udire 
Le querele giustissime di noi. 
E riavrà le sue troncate mani 
Per liberarlo da ciascun supplizio. 
Ma sallo Giove, eh' lo non ho fidanza 
Dopo quella, che debbo avere In lui, 420 
Se non in te, Popolo mio, che sei 
Vario da tutti i Popoli, che 8ono.| 
Stolto non già, non temerario od empio, 
Né incostante, nò infedel, né improprio, 
Senza conclusion, senz' alcun fine ; 
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Precipitoso e facile allo sdegno. 

Ma è (ale» cotanta e cosi fatta 

La prudenza» con cai movi la llngaa, 

Che air animo non mai trapassa innanzi: 

Tal che il Re, ed i Padri non fan motto 436 

Quando sopra d' alcun sentenza dal» 

Ne tnlerpnngano replica veruna 

Alle cose ^ìe indugi, e cbe risolvi* 

Pop. Quel grande Jddio, che in testimone addud 
Circa la fede, che lui sol posposto 
Dici d'aver in me: spirimi, ond* lo 
Pur giovi a te, senza nocere ad altri. 
Ma sente voce die snona» egli è preso, 
Preso, è Orazio» e al Re condotto ai piedi: 
MI trasferisco là, clie ti caso Importa. 440 

flPxB. Per gli usci dietro sono entrati certo. 
O Spurio, di' air Àncltla, e alla Natrice, 
Che iascin lei» ove si giace morta 
Secondo llmerto, e come aggrada al Del» 
E ritornino In casa: e ame^pol vieni 
Nel foro, o dove, eli' io mi sia ; fa preste. 

Bpu. Io ammiro di Publio, ciie si oppone 
Con la eostania deli* animo integra 
Tra il case occorse, e ri perlcol segaenle. 
B fa ciò con un volle si ardito, 466 

Che par, cbe nel «or ano nulla al dolga 
Di quel, ch'io glorerei eh' altri morisse. 

Vxm. Cbe parli tn? Sp. Mente. Po. Va via* Sp. vado 

ff^. Nessun MERITO nman sopra la legge 
Non può salir, né risederle appresso 
Questo 80 io ; e qvando pur converte 
In eqoltft la sua giaslUta ; a pena» 
Ch* ella il erede a se stessa» e però tengo 
Molta difflcultà nk caso : In questo 
Temot da cbe non sono nomo arrogante, 466 
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Né Iremo già : perchè non naeqoi vHe. 
«UT. Gelide mi tornar le carni, e r ossa 
Toslo, eh* io viddi la Cella distesa, 
Cella dei sesso muliebre pregio, 
Come la lana è delle stello onore, 
B quale il sole è anima dei mondo. 
A Cella spirto del divin costume 
L'aspra ferlla di sangue gemente, 
the in se gorgogliava; ho rasciogaU 
Menlre errando con gli occhi pur tentava 470 
Ile riveder, né pria veduto m' ebhe, 
Che 11 singulto preruppe, ed in me inteoia 
Con un sospiro esalò fuor lo spirto. 
Ma foss' lo almen non d' una morte Istossa, 
D' un medesmo dolore, e d' un sol ferro 
Morta con voi, Isprezzala, insepolta : 
Ma offerta al morir di voi Invece, 
E là gettala, come In bosco Cerva 
D^i feritore suo corcaia invano. 
Berch'io vi hp persuaso, lo v'ho sospinta, 
Villlma oblata per V umano affi»tto; 48a 
A gbr qua! agoa, al sacerdoto loeonlra. 
Onde si é visto, si vede, e vedrassa 
Nel passato, al presente, e in lo avvenire. 
Che lo sposo, e la SPOSA a«i due alme, 
Ch'uno amore, una fede, un valor solo 
Tiene inserti, e congiupti In una carne. 
SI che a me perdonale, poi che II sogno» 
Poiché la vision, poiehè U cor voatro 
PIA di me ne ha compreso 9 e ptà vi prego, 
Che anco mi si perdoni s'Of vi lascio; 490 
Però che Publio degli affanni erario 
( Che tal se li pò dir poi, che rlserha 
Dentro al petto di igi tanti dolori) 
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MI comanda, eh' lo vada in casa, e meni 
L' Anelila meco, ed abbandoni Celia. 

Ano. Oìmè, olme, olme cime, oimei. 

Kdt. Ma devrlan tatti quelli, e tutte quelle, 
Cb* esser debban tra lor mogli e mariti 
In vostro scambio corteggiarla Inaino, 500 
Che qualche tomba nel pietoso grembo 
Le reliquie sue caste raccogliesse. 
Benché senz' altro monimenfo o avello, 
Perchè altamente il meritano, aveianno 
Per urna il mondo, e per coperchio Tarla, 
Per epigramma di perpetui inchiostri 
Le terse lingue; ed 1 posteri, in guisa 
> Di viatori, andran narrando il «aso. 
E se ben non ci è cosa; la qual ci usi 
Fraudo maggior, che 11 paror nostro istesso ; 
Non inganna già me T opinione tf 10 

Circa gli onor di Celia. Anelila Vienne, 
Vienne nella maglon con meco Anelila. 

▲kc. Io vengo, entrate pur, che mi è caduto 
11 velo, eh* lo ponea sul viso a lei. 
Se Spurio a me non lo vietava : io II veggo. 
O velo dolce, o velo caro, e velo 
. Felice altoras che In leggiadra foggia 
. Rivolgevi quel biondi, e bei capelli, 
Quei crini d^oro, quelle vaghe trecce, 820 
Che in se raccolle, e in la lor grazia sparte 
Arriecbivan di se le spalle, e il petto 
Della mia Celia, olmè di Cella mia. 
. Macho piacer, quando mosse dall' aura» 
Scherzavan poi con lei, non si curando 
Scherzar con altre. O Iddio perehò non moro 
Mentre me ne ricordo? Io vengo, io vengo : 
Celia mi chiama ; ella chiede le perle» 
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ra ghirlandargli odori : io ve 11 porto. 

Ed 11 monile ancor. Ma da son*io? 530 

Questo r uscio non è ? sognassi io pure. 

CORO DI ViaTU' 

jy allegrezza si more, 

Ma non già di dolore 

Verocebè vqol la sorte 

Che un giocondo piacer costi la morte : 

Come anco a lei aggrada, 

.Che la doglia infinita 

Nel levare ad un misero la vita 

Non trovi mai la strada. 

Ch' altri saria felice 

Se ottenesse il suo fine 

Dalle proprie roine, 

Onde Celia beata esser si dice ; 

Poscia che nel mondo ella 

Non è più In odio alla sua fera stella. 

Bf a che di' nostro coro, 

DI Publio, esempio solo 

Di quanto servar dio nel maggior duolo 

La prudenza decoro ? 

La figliola Jal figlio 

Vede uccidersi innanzi ; onde si accorge 

Che rompendo nel pianto 

Non rende il vltal manto 

A quella, ma che a questo aita porge, 

S' arma se di consiglio. 

£ però lascia in disprezzata guisa 

La nobii Donna ; quasi che tal atto 

Mostri in chi 1* ha uccisa 

Lode ed onor del Catto. 
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Pub. 1.0 dissi, Sparlo, che qaando nel for» 
Non rllrovasse me, cho vado errando 
fCon che core il sa Dio) cbe ovnnche io Cassi 
Vedesse di (rovarml ; e moèsi ìì passo 
Per gire al Re, e spiar del mio figlio: 
£ nello alzar del pie, come se spinto 
Andarvi ; a casa me ne andai : oh Spurio 
Parlava meco* stesso, a me dicendo, 
Cbe In gnel, ch^lo volsi andare,, ù non son gilOt. 
(II perchè non so dirti) dentro in pasa 10* 
MI viddi esser comparso. Or che mi dici? 

Spu. Orazio di persona grossa e grande 

D'ulivigno color, ma grato air occhio. 

Composto, come sai, d' ossa, e di nervU 

Però la testa in nessun lato pende: 

Con quel suo non so che, ilqaal si addossa 

Si ben, ch'animo par tutto e fortezza: 

Nel cospetto del Re senza far motto 

Slavasl allor, eh' \o devo stava, giunsi t 

£ rincoDtrando 1 suoi con gli occhi miei 20> 

Sorrise, e sorridendo parve 11 sole. 

Che tra I nuvoli a un tratto nasce e more: 

Poi ristretto In le spalle il elei guardando 

Parea dir, pugna tu mò per la patria. 

Ma standosi cosi dinanzi a TuUo, 

Fu esposto il caso, onde V altezza sua 

Nel trono d' or sedendo, io statuisco. 

Disse, il Popolo a se faito venire; 

Duoroviri prestanti e circospetti 

Accio rendiA ragione a Orazio» quale sa 
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La legge Tttot del perduellione. 

Le dui parole orribili e crudeli, 

E fiere sodo, e di morlal timore, 

Come ognun di noi sa. Segui poi egli 

B se colai magislralo sentenzia 

Per omicida Orazio, e Orazio appelli 

Al popolo, e il popol non conyinca 

Magistrato si fatto ^ Orazio sta 

Con la lesta coperta, e 11 lacciaal collo 

All' arlH>re Infelice appeso, come 40) 

Beo e malvagio, ma pria che si copra 

Il capo a Ini, e la corda il rivolga 

Per impenderlo, ù impendanst gli erranti: 

O di dentro o di fnor di queste mura 

Battasi con le verghe a corpo ignudo. 

Questa concluslon, questo giudizio 

Sollevò d*^ognt parte gente, e parve 

Un pronto stuol, che con l' orecchie tese 

Cosa aspetti d' udir, che poi riesce 

A chi diversa da ciò che pensava» b(^ 

£d a chi pia ne men che si pensasse : 

Onde ti mormorio in ogni luogo s' ode 

Con vario dare altrui di biasimo e laude» 

Creò tal magistrato^ il Dittatore, 

e Interpreto clemente della legge ;) 

Sol per non esser 1* antore tenuto 

Di giudizio si empio, o si perversi^ 

Ne della pena esecoior dipoi, 

Col diventarne anche odioso a molti. 

Che se bene», ed ai Padri» ed alta plebe tS^ 

Pareva strano il delitto ed atroce: 

Contrastando 11 soo merito al peccato. 

Onde appar la virtù maggior che II WV>^ 

Eran per insentirsene aspranfbnle. 

In lanlo Oraiio r all^r^z/a usala: 
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Con maraviglia sin dello stapore 
Ritenne neir ardita, illnslre facci... 
Che per tema o viltà non mor ne imbianca. 
Ma io, oBe sento al cor, qael che il t«o prova 
Indovino del dù potea trovarti, 70 

Qui me ne son venato : e tal novella 
Con le lagrime agli occbl non ti porto, 
Perocché Tallo pio, come pradente 
Hallo qaasi assolato, concludendo 
li potersi appellare al popol sao. 
PoB. Perch' anco chi si muor, vivere spera 
É forza, eh' io per confortarmi, prenda 
La libertà, che ha d'appellarsi Orazio, 
S col nuovo sperare il cor dubbioso 
Regga cadendo ; il qual tre cast appena 80 
Han potuto chinar tanto che paja 
Che chinato si sia : non i duo Agli, 
Non la figliuola: questa e quelli senza 
Vita e sepolcro : non sono In lor morte 
Stati bastanti a sminuire, a torre 
Pur una dramma della contentezza, 
Che nel contento della patria ho preso. 
Ma il sentire del fune, e delle verghe, 
E deir arbore, ai qual, col qual, con cai 
Dee impendersi, battersi e legarsi 90 

Orazio mio, il mio Orazio, quello, 
Che per grado, per zelo e per onore 
Di se e dei Romani, e del ior nome 
Ha ucciso colei, che Tuccldea 
Col tosco del dolor, nella maggiore 
Letizia che .giammai Roma sentisse. 
Nello intender ciò, dico, certo sembro 
Nave, che insieme combatton fra loro 
Euro, Noto, ed Affrico adirati, 
Mentre l' aere oscuro ha per lucerne 100 
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I lampi spayentosl dei baleni: 
Ch' Affrico, e Noto ed Karo crudeli 
81 mostrano alla mia barca vllale» 
€be per il mare aglran dei travagli, 
le morti dei miei figli, onde se Cella 
Non mi duol, quanto a se ; daolmi perch' ella 
MI cansa on fastidio che trapassa 
Qaalanche daol si sia ; onde mi sento 
Slmiler a quel Nocchler, che non potendo 
Besislere al faror delTend in rabbia, 110 
Mira lo scoglio, ove di dar paventa 
Se Forlana, che il fa, r Ira non frena. 
Onde poi non sen vada e rotto e sparso 
Nel pelago profondo, come, eh' io 
Temo di gir, s' altro soccorso il cielo 
Non rivolge in ver me: che spero, ch'egli 
Non tarderà di farlo ; e se por tarda, 
GII errori pniei gliene daran cagione. 
Si»u. Si è mosiffito terribile nel detto 

Tallo, perchè la pantzion si vegga I2a 

Moderala, placabile ed umile. 

Egli è certo cosi : per II che lodo 

Lo appo|^giarti alla speme. Perchè sole 

Dn arco forte di FERRO spezzarsi. 

Che io mille prove, mille onor sL diede, 

E poscia nel saoi pezzi In fuoco posto 

Subito che in se tenero diventa, 

Del martello i tormenti e le tempeste 

Lo riuniscano si, che più tenace 

Si fa veder, dove il rompe la forza, 130 

Che in quelle parti, à si rimase intero. 

È dunque meglio il mal non ischernire 

L' andar della speranza ancor, che incerfa. 

Che talor pinnta oppressa al sol risorge ; 

Né simiglia il di d'Ieri, al giorno d' oggi, 

4. 
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£ spesso an cor, che fl sao penar fllò^poHa» 
Più st contenla ù yien, che meoo 11 pensi. 
Ma se ben dò non flisse, e non avviene : 
Da che non siamo I4dil ; onde si possa 
Adempier come lor gli intenti nostri, 140 
Bisogna uomini essendo, SOFFERIRS 
Qaalanque ne soceeda empia Torta nau. 

Pub. Sparlo acquetarti on poco, che mi paré^ 
Udire on non so che, e ved^ ancor. 
Persone Insieme, elle son dae di ponto. 
Camminiamo In ver loro, anzi stiam^ saldi. 
Che forse qnl ventanno, e qal venendo 
A chi noi crede mostrare col ciglio 
Che padre mai non fni di cotal Belva» 

Spu. I Doamviri : al gesti gli conosco iM 

Ai panni ed allo andare : cccogil fermi. 

PcB. Da che son lor, che vuoi Sporio, eh' lo muova^ 

Spu. Sllamci da canto or, che son volti in saso. 
Ed ascoltiamo il consaltar dtoi dei» 

Pub. Cerio il Be vaol, che la cosa si tratti 

Dove il caso è saccesso, io il credo, ti veggo^ 

Spu. Parlano in voce molto sciolta,, ed alia. 

DuuM. Per disposlzlon celeste il REGNO 
£ permesso a chi domina le genti; 
Onde chi oltlen lo scettro, ed il Diadema 160 
Di Dio la volontadeave essegaUa. 
Tal, ch'egli é forza d' ubbidire al Regi 
Reggenti r azioni, i cor, le vite 
Degli uomini obbligati a riverirgli. 
Quasi Numi terrestri, ed aiutrici. 
Ma bontà somma, e somma sapienza 
'81 pud dir quella dei Be, che ai regge 
/ SI come ch'egli dio regger se alesso; 

Mostrandoci a ciascun forte, clementOi 
Grave, sincero, liberale e giusto. 170 
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V. roON BB (che dei popoli è Pastore 

B sì niUrisce conraodesie tempre 

Isella Gi^OaUr la .qaal madre è degli adai ; 

li cQi perfetto d'ogni iaodo onore 

Ter«men^e consiste fa dispresBzaria) 

Né di, né notte di metter non resta 

La dilig^Q^ta delia pronta enra 

Melie necessiià di ciò che accade 

In piascan grado, lo ogni condizione 

Di nomo vivente: pero Tul4o, il quale 180^ 

Riguarda il tutto con real gtusticia 

Yole elle noi in Ministrato posti 

In vi?a voce coindanniamo Orazio, 

Caso che la Glqslizla lo comporli; 

In qoesto sito, ineontro al *doye langae 

11 c.ofpo di colei, che l'empio ha moria. 

TtJB. Forse, tcb' errai, forse ohe fu menzogna. 

DuuH. Viene oHre Orazio, e voi altri restate 
Restate o gite, ove di gir vi pare. 

PxJB. O flgiiooW che sarà? Segni me Sparlo 190 
Forse, eh' è sbigottito : o Magistrato, 
È gran dlviitlià di grazia diva 
QaeUa di qnel degno aom^ di qnello uom degn(^, 
Che sa pleiade aver d' un mal sortito. 
Or pensisi, ae dir si può divino 
Colui, che leva in piedi nn fortunato 
In un tratto caduto dal cielo alto, 
Nella cupa voragine del centro» 
W mai non trova la rovfha il fondo: 
Come la mia non troverebbe quando» 200' 
Tot consentiste, che restassi nulla 
Orazio che pur mó era ogni cosa. 
Certo avrei di ciò dubbio, se voi foete- 
Del Giudici, che attendano al volere^ 
Che la severitade in la giustizia, 
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GII affermi per gtnsHssImf, dannando* 
GII Innocenti per rei, ed assolvendo 

I rei per innocenti : e ehi più increspa 

II fronte In se, e più le labbra stringe, 

E torce il ciglio e più turbalo parla, 21 (^ 
Più per uom graye, e buon i' hanno 1 regnanti*^ 

Bdom. Perchè la LEGGE, eh' è una ragione 
J Tolta dalla potenza degli Iddìi, 

La qnal comanda sol V oneste cose» 
B vieta le cattive, ed ancor vele, 
Che sempre sia astretta l' audacia 
E che viva sicura l' innocenzia; 
Sappi, Publio, che a noi forte rincresce 
DI sentenziar per omicida Orazio.. 

Pub. 8*è deiruomo, ben solo laPlETABE, 2te» 
S* etla è di Dto conoscimento certOy 
Ji se a lei non fa prescritto mai 
Supplizio alcuno : Patrlzli onorati, 
Non la negate a me, che lagrimando 
Con gH occhi e con il cor la chieggo a- vof^ 
Che pur sapete, che JISSOLVERE un reo \ 
È meglio, che punire un Innoeente. 
^ DuuM. Ya' dimanda la legge, e s'ella tiene 
Per innocente Orazio, ed a noi giura, 
Ch' egli tal sia ; in te rlmetterasse 230 

Qael che far se ne dee : In questo mentre 
A€.ci6 che la giustizia il suo dritto abbia, 
E perchè alle leggi non ai manchi 
Noi, Publio, noi gludicbUmo il tue Ogiio 
Puro omicida : vieni oltra, o Littore, 
Lega le mani a lui. Poscia si segua 
Il batterlo alle mura nostre dentro. 
Di poi si appenda all'arbor disgraziata 
Incolpando di ciò fa sorte iniqua. 

Pub. Che odo io? e che senio 7 sta Indietro 240 
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Littore alquanto, cbe anco i tigri Ireanl, 
Ancho i draghi di Libia io tal frange lite 
MI rarebber la grazia, ch'Io dimando. 

DtJUM. Ubbidiscilo, acciò eh' egli ravellk, 
Al tuo ufflcio non mancando poi. 

Pur. Chi condanna al morire Orazio? Dite? 

DuuM. La legge che bisogna eh' altri osservL 

Pub. Non è legge verona In Roma ancora. 

Duuu. Il dael l* occupa si che il senno stempri. 

Pue. Si voi, che vaneggiate per parervi 250 

Cbe la legge ci sia, errando forte, 
Ha nè^e, nò. Decreto, uè Senato, 
Nò libertà, da che il mio figlio In campo 
Col nemici affrentossi, ha Roma avuto. 
Perocchò tutto è ito dependendo 
NeUa spada di lui, nel valor suo. 
€he se punto minore oggi appariva 
Sonalo, llberii, Rege e decreto. 
Era a noi Alba: onde tutti i prudenti 
Confermeranno, cbe almen questo giorno 26 
Memorabile, .sacro, e glorioso, 
Mercé delle virtù del Giovaa fido 
Ai. «serti proprll suol è dedicato. 
Oggi egli sol dò punire i superbi, 
Perdonare agU erranti : e poi far grazia 
A qualunque n' è degno: e poi dhnane 
Alia olila reeliluire li tutto. 
Tal che le leggi ritornate In loro 
Possine cominciare a esercitarsi : 

DuuM. Gravi cose ne detta il caldo zelo 270 

Che amare altri ci fa, come noi stessi. 

Pub. Or su lo voglio, che la legge possa 

Quel che sempre ha potuto: parvi in vero. 
Che sta d' onestà sua 11 dar la morfe, 
▲ ehi riia oca consjMrvala in vita7 
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BouM . Sorda e cieca è ia legge qaal dieestf 

Dianzi al popol, che a nel poscia fi ridlase. 

PoB. Io cedo a quanto voi savi setilite, 

Onde vi prego che senz' altro tndagto 

Il mio Agi tool 8( leghi, Impeoda, e balla 280 

Se la sorella ha della vita spenta. 

Che se ciò fosse, io stesso li punirei 

Per aolorltà cerio patema. 

rucM.£ che ha fallo il ferioso adooqae? 

PoB. Estinte quelle lagrime Insolca li, 

Che aveano Invidia alla Remane glerla. 

Dccii. Come si sia conserviam par la legge 
Nel grado suo^ e il Magistrato nostro. 

Pub. Ahi, che la colpa dei cordogli miei 

Non è di voi, non dalla legge viene 890 

Ma dal LIVOBB, che non pnòsofh'ire 
r V allroi vlrtade, e sabito, cb' un bao«o 
' Fa opre degne, centra si provoca 
'j I La sella dei peggiori, esche e focili 
>^ ^«^ Che acceso 11 fuoco, ù spegner si derrla 

Causano la rovina di coloro» 
Che In riverenza si debbano avere : 
E di qulvlen che di tosco e d'esiglio, 
DI carcere, di opprobrl e di tormentlt 
D* imposte gravi, e di eadttli grad!» 300 

E di confls^zioa dei propri beni 
Remunera la PATRIA Ispesse volte 
Quelli che la sublimano col aangoe. 
Ma beata colui, che si cooteata 
D'essere solamente clltadine, 
Scbitondo I seggi dell' amblBloae. 

DttH.Non parli to: la passion ragieoa. 

Pub. Anzi 11 dover la lingua mi dlseioglto, 
E la protezlon, che delle leggi 
Prender devrahhe ognaa: peroeebè aeiN^ Sto 
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Ancor, cbe abbino origine da quelle, 

€be ordinò prima Iddio, fatte Tiranne 

Delle Innocenxie altrol ; non per lor yizlo. 

Ma per caglon di chi r nsa secondo, 

Che d' osarle li pare, onde comanda 

Il perdoeUioo rUo eflTerato, 

Quel che devria dissuader cott penaf 

A qnaluncbe Repubblica, tentasse 

Il voler, eseguir gli aspri rigori 

Per parer di concorrere ooi Del 

Nella giostiiia, e non In la deaMnza, 320 

Che guai a noi s' ella por funse meno. 

Ma che fai o Liitor, che li fa cenno 

ChesenzVgliro parlare Orazio leghi? 

LiT. I Duumviri qui* Pu. ahi Inomani I 

LiT. Il guardo sol d' Orazio tremar fammi, 
Bgìì ha nel ciglio un certo terror fiero, 
Che il laccio a me loglio di mano : puro 
Torno a far V opra : perdonami Orazio, 
£4 ubbidisci a ohi tu debbi ormai. 

Oba. Io al Popolo appello. Dan. LHtor férmo, 336 
Che noi pia non abbian, cbe far con seco. 

PfjB. Saggio flgiiool ti hanno spirato I Bel 
A tale appeNasioii, perchè la duo petti» 
Ed in duo menti non potea capire 
Tanta pielà e prudenza che bastasse 
A4 abbracciare, e risolvere il caso» 
Che le menti ed 1 petti d'assai gente , 
Con zelo umano, o con ragion capace 
Espediranno, sebben nuovo e doro. 

Obi. Io bo dolore 4el duol vostro, o Padre 340 
Perchè lo debbo aver sendovl figlio» 
Mtf di ciò che mi avvien nulla mi dolgo: 
Conciò sia, che non posso In ciò dolermi. 
Imperocché U cor mio qpnrgo il furore 
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Nel seno d'altri, e la vita e la morte 
Non prezzo e sento : se non qaanto voi 
Per amar me r apprezzate e sentile. 
Ha 8* lo credessi non vi accrescer doglia, 
Cosa farei che mi trarrla d'impaccio. 
Fdb. Mille e mille perciò grazie ti rendo. 3ftO 

DuuM. Ecco là nella piazza lunga e lata 
Qui dirimpetto 11 popolo che appelli : 
Ecco venirne a noi gran parte in frelfa, 
Vanne dnnqoe In ver Ini: e tu Littore, 
Prima che Orazio al Re si trasferisca , 
Narra all' altezza sua tutto 11 successo; 
Perchè noi tosto a confermar verremo 
Il pailar tuo, poiché pur siamo privi 
Del Magtsiralo, dall' appellazione. 
Pub. Ben terrò Aglio, ben li verrò dietro: 360 

Ddòm. O amico Publio or, che non slam si gravi 
Di quel rispetto, che mertan le leggi, 
E quasi che privati dell' nfAzio, 
Bel qoal parve di farci degni a Tulio, 
Oltre il pregar ciascuno Iddio, che Giove 
Preghin per la salute del tuo Aglio; 
Ogni nostro favor vogliam prestarti 
Ancor, che inutil sia : perché averai 
Mollo da far, tanto forte é il letigio. 
Pub. Padri: lo ri rigrazie la boutade voslrgf 370 
Che si umanamente si commove 
In prò delle mie strane afflzioni; 
£ di voi anco le proferte accetto 
Perchè spero di trarne allo proAtto. 
Ma -perchè in questo mondo. In questa Tila 
Cosa non è di ammirazion pie degna, 
Che la BOXTA', e che l' umanltade; 
Blaplendendone voi, come si vede. 
Ne avete obbligo a Pio, e alla Natanu 380 




Perocché in nói e la Nntara, e Dio 
Cosi alme virtù largisce e infonde 
A tal che V ana ò suslanzia gioconda 
Begli animi reali e generosi, 
E r altra soavissima vivanda 
Dell'anime beale ed immortali. 
Ora in qoanlo a qnel dubbio, che v' Inforsa 
La salvezza d* Orazio ; esser non p note, 
Cbe non sia alcun Nume, che rlgoardi 
Sopra 11 capo di Ini ; e In tal sinistro 
Se la FORTUNA, eh' ò senza vergogna, 390 
SI potesse una volta vergognaroi 
Tacita seco si vergognerebbe 
Neil* aver dato del suoi mali In preda 
Orazio, che r annichila, e convin t. 
Kon pur con r aere deli* altiero fronte, 
U' stansl Imperiose e^trionfanti 
L' armi, il senno, il valor, la fede e '1 vero: 
Ma con la tolleranza del cor saldo, 
Cbe non cbe tema, mirar degna a pena 
Il dispietato pericol presente : 400 

Che un MORIRB INNOCENTE in 1* età verde» 
Mollo più vale, assai, più caro tiensl 
Che un viver contumace di più lustri. 
DvuM. Andiamcene alla Corte, e procacciamo 
Tatto ti ben, che si pud, poiché afièrmato 
Avremo al Re, ciò cbe 11 Llttor dlralle. 
Noi tenlam tanti tra il Popolo amici, 
Cbe naocer no, ma ci potran giovare. 
Si che, nomo onestissimo, avviarne!. 
Che ti apportan men doglie 1 Agli morti 410 
Di questo, che pur vivo, In compromessa 
Yedesi aver la vita: ond' era meglio 
Il suo mancare armata mano In campo. 
Che suso il legno inerme busto In Roma ! 
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Pub. Fasslam per dove ciascan sasso Unge 
Non gfà il mio sangue, ma qael di colei, 
Cir lo dovrei calpestar col propri! piedi. 
Non é severità dimostrativa, 
Né fortezza di cuore artificioso 
La crodellà eh' io mostro : io glA non fingo 420 
La di lei pcrtinaclay acclocctiè ognano 
MI abbi pleiade, e che favor mi porga. 
Che invero ira giusta a ciò mi eprona 
Polche la Ingrata procacciò il morire. 
Perché U padre e il frate! più non vltesse» 

Spu. Da che ta hai, Pnbilo il core in pugno 
DI quegli Padri sollecita il gire 
Deve è suto indrizzato l! flgliuol tuo. 
Yà dit>lan passo, yù con piede ratto, 
B quivi, ed Ivi domanda ed intende, 430 
Ripara, prega, provedi e scongiura 
Secondo, che ti par, come dio farsi. 
Perchiè quercia non é si antica e aaida 
In erta, alpestta, inacesslblle alpe, 
Che ti vento del sospir d' un Padre, quale 

10 sèi, é per un caso al tuo simile ; 
Non Isvegilasse insln dalle radici. 
Onde non sarà oom benché crudele 

Che non li di« il suo voto, e non costringa 
• Anche degli altritt eoosolarli V alma. 440 

Pub. I! Df R CONSOLATORIO é uno Impiaitro, 
Che posto so|irà la profonda piaga 
Déir altrui eerta avversità perversa 
Ricopre sol la bruttezza del membro. 
Che languido rimansl, eoQato e guasto. 

DucM. Ecco a noi il Littore; esser non puote 
Che in là gito sia mollo ; che voi dire 

11 tuo tornar si tosto? Il Re che dice? 

LiT. Tulio r appellazion d' Orazio Intesa 48o 




ATTO QCiBTO 83 

Fejce sapere al Popolo, che 11 carco 
Qa del sao caso, cbe "kion accadeva. 
L'alte marmoree del Palazzo scale 
Per tal conto salire, perchò avendo 
Rimessa in lai la poteslale intera 
(Quando voi dao patrizil altro contrasto^ 
Non facciate eoa lai,qaal far potete) 
A lui tal cara lascia ; e cosi Intorno 
Al Giovane è ciascnn concorso qnasl, 
Ma egli slassl alle gran tnrf)e' io mezzo 460 
DI scoglio In gaisa, che nel mar risiede 
IjQ se stesso eminente : ed i gindicll, 
Che diversi si fan sopra di lui ; 
Simlglian V onde, che percosso, che bamio 
I fianchi del gran sasso, 11 petto, e il dorso 
Biedano indietro, e in verso lai tornando 
V assaliscan di oaovo ; e sin cbe dura 
Le tempesta, non ha tal guerra pace. 
Or, eh' lo vi ho detto come sta la cosa, 
Quinci oltre rat starò passando il tempo: 470 
Perchè s' Orazio si condanna, o assolve 
. In questa via, in questo proprio sito 
Assolvere si debbo, o condannare 
Del fier successo in perpetua memoria. 
Ddcm. Le PAROLE son V ombra delle cose 
E le cose il model delle parole ; 
Però del Re la risoluzione, 
E d'Orazio. Il travaglio, fa cui si trova: 
Vediamo nel dir tuo; or va du vuoi. 
Pub. Io ^andava pensando meco, o Padri, 480 

Cbe ASSAI son quelli, che temon la fama, 
E POCHI han cura delta conscienza. 
Che s' andasse una cosa, e 1' altra al paro 
Di comune consenso, la gran Roma 
Posto da parie 11 mostrar d' esser giusta, 
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Cominciaria In questo ponto , fn questo 
▲ comandar per via d' on premio largo 
A latti quel che flgaran nei marmi 
L'essenzle alimi, che sculplsaer d'Oraalo 
In mille slatae V immagine rera. 490 

Imponendo anco a clascan, che registra 
Con lo sili degli inchiostri, nelle carie 
I gesti di color, che II mondo canta, 
Che depennasser lotte 1* altre Istorie ; 
Imperocché ogni cronica, ed annate 
Sono oscurali dagli alti di lui. 

i^pu. Le vlrtd sue senza alcun pari al mondo 
(Che cosi dir si debbo uniche essendo 
In Roma, che del tutto esser dee Donna) 
Solennità li son di maggior pompa, 500 

Che non 9acia tal cerimonia degna. 
Né le fa meno 11 caso, in che si trora, 
Che rOR si afHna nel fuoco ù gli ò posto, 
£ quanto più ai balte, più si purga 
Che quel che il martel leva ò sol la schiuma* 
Egli II Sol fla, e r accidente un nube, 
Che dura un pezzo, e poi tosto si allarga: 
Pur che voi, padri mansueti e santi, 
Vincere non vogliate il Popò] buono 
Per mostrarvi anco in magistrato, e poi Bifi 
Dar la sentenza, cha a pensarla accoro. 

Pdum. Da che non dàssl al parlar nostro fede, 
Non perché In voi somma bontà non sia: 
Ma perché il caso difOdenza porla, 
La man ve ne porgiamo in sacramento» 

Pub. padri invero santi e mansueti 
Andate, che verrem dietro di voi. 

Spu. Tempo non e' é da far pratiche, o Publio, 
Che assai fatte ne aviam quotando i Padri: 
E il consultar con si lunga tardanza, ft20 
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Ha scordato in gran parte il fatto nostro. 
Ma ora importa beo trovare Orazio. 

CORO DI YiaXU' 

^ono Infiniti i mali 

Dei miseri mortali ; 

Ma nel ca^'o dei beni 

Tra mille oscuri, hanno duo di sereni. 

Però meno superbe 

Devriano aver le voglie. 

Che i diletti son fior, serpi le doglie, 

Che attoscan le ior erbe. 

Ecco la sorte Orazio 

Coi sacro aiior consola; 

Poi li accenna alla gola 

Un empio laccio : e in cosi breve spazio 

Appresso di lui tene 

L' immago della gloria, e delle pene. 

Ma sarà ben severo 

11 cor di Publio in lutto. 

Se nello affllito rompersi del tatto 

Et si rimane intero. 

Infine il elei dispone 

(Afiàtichinsl pur gli nomini qaanto 

Affaticar si sanno; 

Che nel terrestre scanno 

Non viva alcun, sia por beato o santo; 

Privo di passione. 

Or da che torna par tranquilla calma. 

Del Mar r irato seno ; 

Potria del duol la salma 

Premere il vecchio meno. 
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Ho, ^^ime r Anelila par adesso, or ora 
Tagliatesi le trecce balle tessute 
Si bene insieme ; cbe fattone an laccio 
£ acconcio In modo a un travicel nel palco, 
E Intorno alla di lei tenera gola ; 
Cbe strangolata s' é miseramente 
Non per altra caglon che per l' amore, 
Ch'ella portava Ismesurato a Celia. 
Ed Io che madre a lei era, e non aerya, 
Come che peggio mi fasse la morte, 10 

Che nna Yiia si aspra, anco son viva. 
Ver il che V ossa mie al cener sao 
B la mia ombra, alla sna ombra denno 
Bender ragion d' una impietft cotanta. 
Ma ecco Publio; o Poblio, non potendo 
PIÙ viver senza Celia, s'è i' Anelila 
Appena a on legno. Po. Ci mancaran guai 
Ch' esercitasser nella pazienza 
Il mio animo obietto de' cordogli. 
Or rKornatt dentro, che tal caso 20 

Annullerà quel che minaccia Orazio. 
O Popolo Illustrissimo, per dirti 
la Giorentà debbo scusare Orazio 
Quando, eh' egli abbia pur commesso errore. 
La OIOVENTU' furor della Natura, 
Che in r esser suo, un cavai nero sembra 
Dai legami disciolto in un bel prato, 
Che in se ritroso la giumenta vista 
Nei campi a|)erti, alza sol crini folti 
Le nare allarga, e Ja bocca disserra, 30 
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Frenvila, ringe» calcilra e vaneggia. 
1*01 dopo alcuni salti e forti e destri 
Mosao il gagliardo e furioso corso, 
Né precipizio, ù traboccar si possa» 
Né tronco, dove dar di petto debbia, 
Tiò sasso» o altro ivi in suo danno guarda, 
Ma queslo è nulla ; sai tu saggio e grave 
Popolo senza menda, ciò che pare 
Anzi quel ch'ò la GIOYENTUDfi altiera? 
Una sfrenata volontade ardente, ^0 

Cbe non ba fine alcuno : e però ella 
CIÒ cbe le pare eseguisce, e non mira 
Alle cose essegnlte, ed ha- i pensieri 
Strani ed a caso ; e la mente, ù gli crea 
Senza tener memoria di se stessa, 
Ali' animo ubbidisce ; il qua! licenza 
Ha sopra lutti gli appetiti enei. 
Tal, cbe il di lei intento, vagabotuto 
Cbe il premio dalia pena, boa distingue, 
Me la lode dai. biasimo disceme: HO 

Senza considerar procede via. 
Siccbò raerta perdono Orazio» eh* anco 
Sparse non ba le delicate guanele» 
Della bionda lanugine virile. 
Onde nel far, ciò cbe ba fatto pensMse 
Cbe fbsse onore il farlo, e lo farebbe 
La giovinezza sua di nuovo ancora. 
Pop. Come si pud scusar per giovtn quello 
Cbe nei suoi gesti si governa cene 
Usa di governarsi un'«om maturo? IO 

Se il senno apparso nel tuo figlie prima 
Ch' egli vincesse, in lui fosse apparito, 
Poi, cbe vinto ebbe, »aria fuor di nc^a. 
Ecco morti eb'ei vidde gli altri OraziI 
Si mise in fuga ad arte, per far poscia 
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Ciò che fé del nimici, e dorè lascio 
Il recosar la corona d' alloro ? 
£ il non voler q\T allo staolo Innaoil 7 
Né 80 allo le spoglie dei perdenti ? 
Certo II veder del suo proceder dopo 70 

Alla vittoria d* Insolenza colma, 
Gladico adalazion, non temperanza. 
Ogni 800 voto ; che ee qaaiche tnduglo 
S*' Interponea tra 1* obbligo e il pagarlo 
Non persona servile, ma il Re nostro 
Era sforzato dall* ambizione 
Dei flglinol tuo a sospendere in cielo 
Intorno del Zodiaco, Ira i segni, 
O sopra i corni Inceliti del Tauro 
Le spoglie, cfa' lo ti dico e etoe tu sai. 80 
Beveva Orazio, che ha por Celia estinta 
Per più fiero parer ; doveva certo 
Piangendo l'nom, ch'ella plangea, con pianto 
PIÙ lesto degno d' onor, che di morte ; 
Schernir con an sorriso, e di tal duolo « 
Farsi beffe con atti dimostranti 
La inotil passion della fanciulla. 
E cosi deU* avere II petto casto 
Trapassato col ferro sanguinoso. 
Tutte dei Cieli le virtù divine 90 

Restarien di gridar dinanzi al Del 
Vendetla del morir delia Innocente, 
Per la qnal cosa le lor Maestadl 
Con non dritto occhio rimirando fi Ttfiino. 
Sub. Ren sa dei sommi Del la previdenza 
Che a tutto è intervenuto perchè Cella 
Gran cagion dienne a lui Giovane altiero. 
Devea la crudeltà dai suo marito 
Usata in tor dei mondo 1 fratel suol 
Ispegner la pietà, oh' ella ebbe tanta 100 
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Della morte di tale, e sarta viva, 
£ il cor proprio d' Orazio che sospinto 
Fa ai giusto allo, da reale sdegno: 
£ però devi, o Popolo discreto, 
Bispettare 11 Garzon, che anco non varca 
Quattro lustri d' età: venti anni ba egli. 

Pop. Cile s' abbia alcun rispetto, a cbi non ave 
Nessun riguardo alla Natura nostra, 
Illecito mi pare ; e se pur sia 
Potrà dirsi non già d' uman favore, 1 1 

ma dono sol di Dio, per man di noi 
Offerto a te, che le parole formi 
Con la stampa del cor, cbe te le insegna. 

PoB. I Duumviri, Popolo geutile, 

Parlano in grado mio senza aprir bocca. 

£ 'i prova, coi poier eglino opporsi 

Al tuo arbilrio, e vincere li litigio, 

£ dipoi in onor dell' empia legge 

La vita sottopor della mia vita 

Ali' orrlbil supplizio; non fan motto 120 

Cbe il proceder più oltre, senza forae 

Pregiudicarla lor, me offendendo. 

Pop. £cco il Llttor; Littore, Orazio cbiama» 
Cbe siesta dalie torbe circonfuso 
Come là sotto il superbo arco vedi. 
£ conducilo qui, che ognuno il vegga. 

Pub. £ tu, pietà, clil ima quel tanti, e tanti; 
Quei tanti e tanti chiama tu, pleiade. 
Chiamagli pietà dico: e in lingua loro 
Sino al elei fa sentir, qual sua mercede 130 
£ssi e milie altri, e di poi mille, e mille 
Hanno come si sa spirto net petto. 
Carne in suir ossa, sangue entr« le vene. 
In bocca flato, In la persona membra. 
Lena In la vita, e In ia pelle vigore. 
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Conciosiaebò la morie dei miei figli, 

B la TfrCù di quel, che vive bau salva 

Della pafrla di nof, gente Infinita, 

Cile già ai preparava al fatto d' arme 

Terminato per man della battaglia 140 

Agii Orazli commessa ; onde che vivi 

Gran numero perdo di color sene, 

Che in mezzo combattendo ai ferri crudi 

Morti sarieno, altri uccider volendo. 

Sì cb' essi, Popol pio, essi più cb' io 

Se ben Padre li sono ; inginoccbiarsl 

Debbeno innanzi a te, da te impetrando 

la salvezza di lui: perchè in la pugna ^ 

Non ero per andar, che gli ultimi anni 

Annovero oggimai : onde alcun frutto ISO 

Mon potea far la giovanile spada. 

Che della pace ho dedicata al (empio. 

Benché vaneggio in dir, che solo quelli 

Che seguan Marte, a supplicar per ini 

Tenuti sono, che li debbon ftor anche 

Le Case, i Tetti, gli EdiilciJ, i Fori, 

€11 Acquedotti, le Mele, le Colonne, 

I XeBm>li, gli Archi, I Teatri, le MoU 

I Colossi, le Terme, I Simulacri, 

Ed Insieme col selte colli altieri i60 

Cr intrighi, che in le vie rompano 1 passi. 

Perchè se vincitrice Alba di Roma 

Bastava in cotal di, non rimanea 

Qui pietra sopra pie ra; andando H tutto 

In rovine, ed io ceneri, elevando 

L' una citte, con 11 rader dell' altra. 

Pop. Se tu Giudice fiisse dell' errante, 

, Come Padre li sei: non saperestl 
L' efOcacla del cor, per la tua lingua 
Esprimer coai bea : ma essendo al reo. 170 
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Padre molle, e noa giudice severo 
L'animo che li tieni dir li face 
Cose di Padre veramente degne. 
Orazio intanto appressali, eh' io voglio 
Che la ginatizfa in grado si conservi 
Come anco Orazio vorrehiM, se fosse 
li caso in altri, ed ei faor d'interesse. 
PcB* Ahi Popolo benigno misererò, 
Misererò di me vecchio infelice, 
Che certo veder parmi ora la MORTE 1S3 
Sempre senza pietà, conversa in pianto 
Per farle forza ogni pianeta infido 
Di oOenilermi si oltre : o Popol grato 
Farai tu, in farai batter quel corpo, 
Che abbattendo gli Inimici Albani, 
Tutte le membra del Romano impero 
Restaro invioiahiii ed intatte? 
Popolo sopr' uman, popol sublime 
Farai velar? velar farai tu gU occhi 
Al gran llberator dek nostro Regno ? 190 
Il col sguardo feroce ed immortale 
Scintilla raggi d'ardire, e di onore? 
Per il che fu eletto a quellsk impresa* 
Che guai a noi s' ella cadea in alimi. 
Io, o, Popolo dlvifly creder non posso, 
Non io che non so creder, che U piaccia 
Veder di nodi Ingiuriosi astrette < 

Quelle armigere, franche, anicbe mani, 
Che di servile ubbidienza ban cintt , 
Tulio l' arbitrio dei liberi Albani , 200 

£ disgombrate le catene dire, . ' 
Che si son gite raggirando intorno 
Alla Romana libertà serena» 
Benché poco hanno fatto, in quanto ali' opre, 
Che per far sono della patria in grado 
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Quando V oeeasion, r ora opportana 
Alle virtati lor presenteranno. 
Ma cingeranst mai d' orrido fone 
Quella gola, e quel collo, che di gemme 
£ d* oro ancor devria cinger monile ? 210 
All'arbore Infelice appendemssl 
Colui che ba dalo al Popolo, alla patria 
Vita e feiicllà? Or non udite 
Parole uscir dai morti CuriazUf 
Che a gran yoce rlprendon V impietade 
DI le Popol Romane: onde gli onori 
P' Orazio, ratta di se stessi schiera. 
Per Duce avendo la sua gloria tanta 
Vengan per liberarlo e lo faranno: 
Se la clemenza tua, popolo, indugia 220 

Un ^ dovuto ufQclo. La clemenza 
PI cui popol sei vaso : perchd a Dio 
Si ayviclnan color, che ognor PIBTOSI 
SI rivolgano Inveito I falli altrui. 
Tal che chi ata neir atto del perdono 
B' uomo diventa Iddio : però devremmo 
Sempre desiderar che si fallisse 
Per non esser mal uomini, e Dei sempre 
In virtù, In onore, in laude, in grazia 
Della misericordia, eh' io dimando, 2t0 

Per questo flgliuol mio, che abbraccio e bascio 
Che bascio, e abbraccio tremando e piangendo 
Ila se la sorte pur vorrà, che occorra 
CIÒ eh' ella mostra, che Dio vuol che sia ; 
Speranza ho d'impetrar mercè del pianto 
DI morire In tuo scambio. OR. Anzi Padre lo. 
Io per voi patirei la morte, quando 
Foste In termine tale ; a voi rendendo 
L' esser concesso a me dall' esser vostro. 
Pub. l'essenza della carne» eh' lo ti ho dato 240 
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A me rendoto l' hpf, di gloria tale, 

The se o])blIgo è pur Ira 11 padre e il figlio 

Dal lato mio si resla. Or al Littore 

Comanda, o Popol degno, impeoi a lai 

Che leghi a me, inotil serra a Roma 

£ le masi e la*gola : e che mi copra 

La testa, e balla dove più ti aggrada: 

Impendendoml poi sopra le forche. 

Perch' io quel sono, lo sob colai per eerto 

Che II torre delFa vita» alla sorella 250 

Ho traslto la Patria, ho avolo In odio 

La libertà, chi la brama, e chi V ave, 

B perché V opre far peggio non ponno 

V ho fatto col pensier, cor cor, eoa P alma, ' 

Pop. Io pensai d'esser sohtmenle giasto 
In materia si strana, la qaal fammi 
DI giusto diventar pietoso tanto. 
Che né del vecchio le lagrima amare 
Nò del Giovane 1* animo costante 
Dentro al cor mio pid soffertr non posso, S60 
Onde Oraiie io ti assolvo. Pa. Ahi Redentore» 
Ahi Dio quaggiù di noi. Po. Ti assolvo Orazio^ 

Pub. O Nume neslro salutare. Po. Io assolvo 
Orazio te, e ciò faccio e dispongo. 
Oltre la pietà, che ho del tuo buon Padre» 
Per meraviglia della tua vlrtute. 
Non per giustizia' della causa in ormOb 

Pub. Popol miserlcorde, popol santa 

Pop. Ma perch' una si noia «ccisione, 

In quaicbe modo onesto sia punita ; Srtty 

Alle spese del pubblico farai, 

Che il llgliool tuo, che ora a pietà mi move 

Purghino t sacriflcii porgatorii» 

I quali attribuiti, ed assegnati 

fileranno degli OraaU Idia Chiglia 
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Cd oggi e sempre, Intanlo Liltor (rova^r 
Trova un Gioco, o LU (ore, percb* lo voglto- 
€he Orazio sotlo col capo velalo, 
lo segno éi peccante,, e penitente,. 
CI Tada nmHe; e «be sichfami poscia 180» 
Della sorella 41 trave : e d' anno In anno 
Delle pecunie del cornane erario 
Si rinvivi tal cosa { e questo è quanto' 
Termi D« e «biade la data sentenza. 

Oba Die danqve Orazio, Oraxio debbe dunque* 
La testa porre in un vii drappo ascoso 
Sotto a q^oel doro e dlspietato giogo». 
Dal qual: .dianzi egli solo armato in campo 
Ha llberjbto il glorioso collo, 
Di tutto II Roman popolo e di Roma ? 290 
PiMlo il petlo indurate, incrndelife 
n core, o Publio, consentendo^chMo 
F(ù tosto moia una volta cbe mille. 
Anzi, ebe sempre : avvenga cbe la graziai 
Empia e nefanda In perpetuo al morire 
. Condanna tne, cbe morirei d' ogni ora 
Nella memoHa, cbe In ciò rimarrebbe 
Di «tà in «tà, di gente In gente. 
Io SOR Giovane si ; ma non si vano 
Che non comprenda ciò che il giogo Importa' 
Rinnovato dal pubbliee tesoro^ 300 

iàothé la tlegge i suol rigori adoprl 
Mostri i sool dritti, cb' fo per me non posso- 
Sentir coiai giudicio : e in lui morendo 
Rinasco In altro: percbè in ciascun tempo 
La gente d' ogni secolo pleiade 
Avrà del torto, cbe mi face in cielo 
Coi padre « Roma In su gli occhi una bendi 
D* infame Ingratitudine, e malvagia. 

Pc». Gbe r bo io fatto «Ielle? cieH a voli 310* 
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Che mai feci io? ditemi o PJaneti 
Perchè così perseguitare un uomo? 
U vero,. lnflussf|. io confesso,, destino,. 
Né a voi, sorti,, né a (e,, caso nego, 
Che noD dicessi, come sa qiii Spurio, 
Che del cenno d' Iddio servi voi sete. 
Ma quando pure io perversalo sia 
Per cagion si polente: in Giove spero, 
Ch'essendosi il suo onor per me difeso 
Non sosterrà, che gniderdon ne ségoa 320^ 
Alla sua immensa largita disforme. 
Pop. Duolmi del dolor ino, Publio, e si lodo 

10 lodo, Orazio, li generoso aflétto. 
E lo ardir formidabile, che moslra 
Lo intrepido cor tuo: e forte ammiro^ 
Come, eh* el po^aa nel petto capirti 

Non capendo nel IMLondo: e però vaol '^ 
Più tosto al collo del tao corpo il laceio: 

11 cui grave marlir passa e V4i v)ia>; 

Che la eorda alla gola del tue nome, 33 O' 
La paesion del qual resta, e non parte. 
Ma Uè forza essegnir quel che ba concluso* 
Polche il giogo il Llttor, eh' io dissi, reca* 

Ofi^. si, DO, ch'essegnrò il tuo detto. 

Pop. Publio, il patir, che alla sentenzia amicai 
calcitri il figliuol tao, mi sforzarebbe 
A nsar la fòrza con quel rigor mero,. 
Cbe próvocato/dallV ostinazione 
Deli* altrui insolenza, non conosce 
Pleiade né perdono : si die acconcia 340. 

Littore il giogo, e tu Orazio, adempie 
La volontade mia, e il falso appaga 
D' ona apparenza, ette r effetto sembri.. 

OaA. Chi sono io? POP. ahi barliaro superbo» 
La, sinislra la la barba? e nei capetti' > 
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La destra? Li. ofmè Po. lascialo presto uom rea* 

Pub. Oh che cose son q'jeste? Orazio lascia,. 
Lascia \ì Lltlore, e 11 Popolo conleola. 

Ora. Io questo faccio, perchè V Ira sua 

S* accenda io ver me si, oh' egli mi appenda 3:$o 
Come omicida, e non mi assolva, quale 
Domo in cai la piet& vince 11 delitto. 

Pop. Trascarata insolenzia, e non fierezza 
Le mani ti fa por della vittoria 
Nel crln della giastizla; e ti sospinge v>^ 
L'animo al suoi dispregi : ora. sta forte^ 
E vederemo s' io che voglio, posso 
Resistere a te sol : bene anderai 
Dove sentenzio, e ciò presto vedrftsst. 
Tenete il giogo voi dall' un del lati 360 

Mentre dall' altro nel foro del maro 
Fermo si attiene, ORA. Mirami nel volto, 
E mirato che m* bai, giodloa s' io 
Ti pajo da temer qaal della morte, 
Befla qoel r oom terribile è sepolcro. 

Spo. Deh taci Orazio, che parlando uccidi 
Quel che ti procreò, e lo costringi 
Alla disperazion che lo conquide. 
Vedi con che silenzio dol rato, 
Con che cordoglio taciturno egli ave 370 
L' animo dato allo spavento in preda, 
Che d' ansia, e spasmo gli spirti gì* Ingombra. 

Oa*. Certo far tu mi puoi, Popolo, forza , 
Perchò sei d' infiniti uomini stuolo, 
Ed io sol di me stesso inerme schiera. 
Ma né tu, nò quanti altri mai saranno 
Popoli in ciascun globo della terra 
Potrien piegare al cor, eh' io tengo un dito, 
Né all'animo, eh' io ho svegliere un pelo. 
Pop. Proviamo» intanto ae II poter mio basta 380 
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A «vegHartU e piegarti la persona. 
Ma saldi o voi alatevi un poco indietro. 
Pereti' io odo 11 roormorio d* ana lingaa, 
Che scioglier par si vuol : te ne fo tregua 
Sia che s' inteada la cagion del grido. 
Che sa daLcIel, nel nostri oreccbi scende. 
Pub. Forse die 11 ci6 che li è parato udire 
Cna pleiade fla mossa da Glore. 
A cui non place alQn, che la fortuna 
8' Immagini ogni specie di quel male, 390 
Che un misero, miserrimo far pnote. 
Certo la pazienza eh' emmi scado 
Contro i colpi di lei; meco slapisce 
Come dopo II morir di duo miei figli 
Saputo ella abbia ritrovar un caso 
Comportante in sugli occhi al Padre Publio 
Che Orazio uccida la sorella Celia? 
£ per nulla parerle la quistione 
Mossami dalla legge ancor armata 
Di rigori severi, olmè pur troppo; 400 

Tu SORTE, sei, tu tu sorte Inventrice 
Della croce, t per ultimo mi ha posto 
Con aspro, e incomperablle tormento 
L' ostinazion, flgliuol, ehe ti condanna 
A voler prima esser da reo punito 
Che la vita salvar chinando il capo 
I}' forse il chinaral mal gi^do tuo? 
Anzi pur mio, perchè l' età senile 
PatOr ciò che non sente IMmmatorak 
Pop. La voce ch'Io mò dissi, si rinforza 410 

Spu. V odo» ancor lo, e in sa quei tetti scorgo 
Una certa ombra, che parla in se stessa : 
Si scuote intanto ogni cosa dintorno. 
Ma udite la voce, udite, udlle 
La celeste favella altiera, e pura 

5* 
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Che dfr Tool non so-cha^ Po- baleoi. e taonl 
Le Inteirempoiio 41 suon del vivi accenti. 
6iA il (atto 81 acqueta. Pab. Ottimo Giove, 
Giove massimo a me propizio sia 
Il portento apparito^ Po. Ciascaa taccia: 42(h 
To. La volante degli Dei sommi forma 
11 tener del miei detti, per cai dice 
Il lor poterlo far ; ebe ta canceUi 
Popolo l' ira nei cor loo notata 
Per man del non voler la pia sentenxa- 
Altri abbìdire ; e ta Orazio china 
La testa al giogo, cbe il chinarla in tefra 
Porga il peccato, conserva la legge. 
Onora il Re, gratlOca la Patria^ 
Consola t Padri, il PopolO' sublima» 43o, 

Ricrea Pabllo, e te stesso mantiene. 
Perocché V aurea tua linea patrizia 
L' alta Geneoiogfa di te paterna 
Raccolto ogni onor sao, dentro al tuo seme 
Dee produrre di lui, nei di faturi 
Tra gli altri Orazlt Cavalieri e Duci : 
Un Dace> e Cavaller cbe armato e solo 
Terrà di Roma il più notabil ponte 
Centra Io stuol di tutti i Toschi Eroi. 
Si cbe adempisci col chinar del capo 44a.> 
Tanta fortuna, del tuo sangue In gloria: 
Nò consentir, che la toa nobtl vita 
Nel lasciar (luesto sol, questo aere cangi 
In (brza, c!0 eh* é debito In natura 
In tanto, chiaro Popolo, comanda. 
Che Celia si rinchiuda tn ampia e bella 
Urna di pietre Tariate e quadre : 
Ed Ivi resti, ove insepolta stassi 
Poscia dove morir, r un sopra V altro 
I duo fratelli ; acciò vivesse come 450 
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Sempre vlrrà la Patria lor, si drizzi 
Un (empio degoo di lacenli marmi* 

l^iJB. Misericordia Divina tien cara 
Di me, t]d4to rbn: certo è beato 
CHI SPERA negli Dei sempre pietosi : 

Pop. In me fatto nn cor nuovo ba qnella voce. 
Di doro ed aspro io son tenero e molle 

Pub. Ora vedrassi, ora yedrassi figlio 

Se Dio tu temi, ed ami ine ; col porre» 

E col non porre dove debbi il collo, 460 

Ora. Io temo Giove, ed amo Publio, e voglio 
li Popolo ubbidir, veniamo all' atto. 

Pop. Ridirizza, o Littore, il giogo, e copre 

La tes4a a Orazio. Lit. Io 1* bo drizzato epongo 

Il drappo ù debbo. Or. £1 non fla ver, Ultore; 

Perchè la voce non fece alcun molto 

Del panno che ta spieghi per coprirmi» 

Conciò sia, cbe Marte non è Dio, 

Da consentir, cbe i famigliari suoi 

Col fronte ascoso movine alcun gesto* 470 

Onde la voce col di lui consenso 

Parlato aver non può, ma con r altrui 

Esser ben poterebbe, ed io lo credo. 

Pub. Dio scampi ognun da ciò che può patire 
E dallo intervenirgli di quei casi, 
Che avvenire non possono a veruno. 
Questo dico per me, che soflTro mail» 
C he nei guai non son della Natura. 

Ora. Padre non pia, non più Padre, perch' lo 

Voglio acquetarvi, intanto o Dei amici 480 

Fate cbe la memoria di tal' atto 

Non alligni net posteri : o cbe In questo 

Seool si spenga un si brutto ricordo» 

E tu, animo mio^ che me pur yedi 

Per Mia causa adirato con me stesso» 
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Perocché di Ylltà parrammt Ir pieno 
Ubbidito che avrò gli Uomini e 1 Dei : 
Perdonami l' ofitesa eli' io ti faccio 
Facendo qael, che nel farlo non manco 
Della vlrlù, che moslrar debbo sempre 490 
Ali* alle tue generose eceellenze, 
Come ognana di lor poole glorarti. 
Io non tocco, lo non movo, io non Iseemo 
Le qualità che in te natura pose 
Acciò i' esercitasse con quelle armi. 
Che in lor real costume, e in valor proprio 
Materia han data di parlarne al mondo. 
Ora con tua licenza, animo forte, 
MI lascio dal Lltlor velare 11 volto 
B con il voler tuo mi chino entrando 800 
Sotto 11 giogo presente. Pub. Ora lo resnrgo 
Dal centro al cielo, o Popolo raccoglie 
Nel cor tuo il mio figlio, e se ci è luogo, 
Ch' entrarci possa anch' io; fa cb'anch* lovi entri 
Senza poterne mal con esso uscire. 
Pop. Io per segno di ciò, che a me dimandi 
Con r autorità di quel che sono 
Per pubblico consenso; onde non puossl 
Non eh' altro crear Re senza il mio detto: 
Tutto pien dell' amor, del qnal tu Publio, 810 
E tu Orazio, alfln mi avete acceso : 
Me ne vado a far tor V arme, e le spoglio 
Degli estinti Inimici, e sopra 1 Pili 
fChe anco essi degli Orazli chlamaransl) 
Che si leghino voglio, e che poi II tempio 
Si edifichi al duo morti Cavalieri 
Benché prima si dee serrar neir Urna 
La infelice pulzella : Orazio, or vanno 
A terminar delle lue sorti il resto. 
Che se ruggine alcuna in te rimano 820 
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Con la sacerdolal sacrata mano 
Levaralla il bel porgo, o?e t* invif. 

CORO DI TIRTU' IN CONCLUSIONE 

In somma i boonl» e I rei 

Han timor degli Dei» 

E la lor volontade 

Sopra ciascono arbitrio ha libertade. 

Onde il Glovan compresa 

Del Ciel la intenzione; 

Il capo altfer sol to il elei giogo pone 

Senza più far contesa : 

Ma perchò si compiace 

La divina clemenza 

In qaella sofferenza 

Che ogni impeto di mal sopporta in pace, 

Ecco Pablio ch'ò faore 

Dei carcere, à il tenea cbinso il dolore. 

Però i* uom che ci vive, 

Oltre il temere Dio, 

Impari a tollerar quanto di rio 

Porgan le sorti schive, 

A qualunque più morta 

Grado ed onore io questa vita incerta, 

CHE AL PINE I PAZIENTI 

SON FELICI E CONTENTL 
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XJ incontro che sventoratamente banco fu 
ogni tempo -gli scritti cbe lasingano le malnate 
passioni prevalse In dare celebrila e quindi mi* 
cldiale fncoraggimento alla libera penna del- 
l' Aretino. Non fa invece celebrata siccome me- 
ritava questa Tragedia, forse a buon dritto da 
Lai stesso stimala più dì qualunque altra 
delle cose sue, e nella quale i' abilità di rap« 
presentare con la forza dell' eloquenza le a> 
zloni magnanime , e di inculcare con bel mo« 
do la praiica delle morali e anco Cristiane virtù 
(siccome segnatamente quella necessarissima 
della pazienza) assai rifulge, e buon per lui, se 
cbi ai lubrici MagUmamenU tanto fé plauso e 
attenzione, di questa Invece avesse fatto il de- 
bito caso. Gradevole ne riesce la lettura e, ab- 
breviata che fosse, non è a dubitare incontras- 
se il dovuto effetto ancor solia scena, e per la 
sublime dignità del soggelto, e per sentlrvisi 
condotti ad amare 11 buono ed il vero. 

Furono annoverati indisilntamente gli scritr 
del N. A. neir Indice del Concilio Tridentino 
questo esaminato a parie non sarebbe forst 
slato compreso. Comunque: di tolti si 6 creduto 
utile dar qui, solia scorta del Mazzocbelli , il 
novero, accennandone quasi sempre soltanto la 
prima edizione. Rarissimi, se non tulli di gran 
merito, nò da consigliarsene Pa lettura : tutti 
dimostranti Ingegno straordinario : da^ cbe pad 
trarsi prezioso ricordo per 1 Genitori e per 1 
Tutori del massimo oggetto di bene Istradare 
cbi comincia il dlfflcll corso di questa vita. 
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I SCRITTI DELL' ARETINO 

I IN PROSA 

I 



I 



ì- 



ì. DIALOGHL Parie I. Parigi Ìti34 ia 8. 
(IL) Torino (Venezia) 1536. In 8 (III.) Delle 
Cortigiane ec. Feti. Marcolini 1538. in 8. 
£ coi titolo (c Ragionamenti ec. S. L. 1584. 
in 8. per Già. Melagrano 1589. in 8. e Co- 
smopoli ( Amslerd, Elxevir ) 1660. in 8. Tro- 
vasi in fine di questa ediz. La P... JErranìet 
ovvero Dialogo di Maddalena e Giulia. 
Le Carle parlanti Dialogo Yen. 1545. In 8. 
li. I SETTE SALMI della Penitenzla di David 

Ven. 1534. in 8. 
III. I ire Libri delia UMANITÀ' Di CRISTO, 
Ven. da Saldo 1536. in 4. B in lY. Libri. 
ivi Marcolini 1538. in 8. 
lY. 11 GENESI con ia visione di NOE' ec. Yen. 
Marcolini 1538. in 8. 

« Tnlte tre dette Opere tì Ven. Aldo 1551. 
In 4. 
Y. YITA di CATERINA YERGINE in IIL Li* 

bri Ven. 154Ò. in 8. 
YL YITA di MARIA YERGINE Ven. (1540. o 

1541.) in 8. 
YII. YITA di S. TOMMASO d' AQUINO. Vm. 

Marcolini 1543. in 8. 
- « Tutte tre dette Yite « Ven. Aldo 1552 in 4. 
Dette opere di ascetico argomento vedonsl assai 
lodate da Girolamo GhiHni, poco pregiate da JEgi» 
dio Menagio^ e siccome i Ragionamentiy e parte 
delie Lettere trovansl ristamp. in Venezia dal 
Ginammi nel Secolo XYIL col nome di Parlenio 
Etiroi però con matUazionl. 
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COMMEDIE 



VI IL CORTIGIANA Ven. Nicolini 1^34. in 4. 

IX. MARESCALCO Ven. VilaU 1533. in 8. 

X. L' IPPOCRITO Ven* Sindoni 1540. in 4. 

XI. IL FILOSOFO Ven. Giolito 1546. In 8. 

XII. LA TALANTA Ven. MareoUm 1543, 
in 12. 

Tutte, meno t'{ Filosofo, faron ristamp. 
con la data di Parigt iUSS,' poi p^ Oio. 
Melagrano 1589, In 8, e modernamente 
nel Teatro Antico Londra 1785. in 12. 
e nella Race. Milanese de* Classai ItaUani* 

XIII. LETTERE Libro L Ven. Mareolini 1537 
in fol. e Iti ben 10 volte dipoi in fol. e 
in 8. IL Ven. MarcoUni 1542 e 1547 e 
lYi. 1547. in 8. IIL Ven. Giolito 1546. 
in 8; IV. Ven. Cesano 1550. in 8. Y. 
Ven. Comin da Trino 1550. In 8. VL 
Ven. GiotUo 1556. in 8. e tatti i sei voi, 
Parigi. Matteo il Maestro 1609. In. 8. 

SCRITTI IN TERSI 



XIV. Laude di Clemente Vii. Roma Vicentino 
1524 in 4. 

XV. Esortasione della Pace tra V Imp. eUBe 
di Francia. Roma Vicentino 1524 in 4. 

XVI«* Cantone in lode del DataHo (Matteo Gi- 
berto Roma 1524. in 4. 

XVIL Sonetti lussuriosi in 12. Di corredo a re-« 
lative stampe disegnate da Giulio ifomo- 
Ho e incise da Marc' Antonio Raimondi. 

XVIII. ihti primi Canti di Marfisa (158au m 4. 
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e col tu. tre primi canti di Battaglia 
Ven. Zoppino 153T In 8. 

XIX. Stanze (\n lode della Sirena) Ven, Mar- 
colini 1537 In 4. 

XI, Delle Lagrime d* Angelica dui primi Canti 
1538 in 8. 

XXI. Strambotti alla Yillanesca cOn le Stanze 

della Serena Ven, JUarcolini 1544 in 8. 

^XXII. Poema in Canti V, in lode della Marchesa 

Del Vasto 1552 in 4. accennalo dal Cre^ 

sciràbeni. 

XXIII. r Grazia Tragedia Ven. Giolito 1546. 
in 8. e Ivi 1549 in 12. 

XXIV. Capitolo in laude del Duca d* Urbino (Ve 
Arrivabenej in 8. 

XXV. Temali in gloria di Giulio III. e della Jd 
gina Cristianissima. Lione Tumes 1551 8. 

XXVI. Li Duo primi Canti di Orlandino, S. A. 8. 
XXYII. Cùmbatlimento poetico delV A. e del be^ 

stiate Albicante occorso solio la guerra 
di Piemonie, e la pace con lui celebrata 
nell'Accademia degl'Inlronati di Slena. 8. 

XXVIII. La Passione di Gesù^ con due Canzoni, 
una alla Verginei* altra al Ae Crisiianis^ 
Simo. 1539 In 8. 

XXIX. Mime e CnpitoH (Ira le Bime del Beml) 

Sonetti sparsi in varj libri, enumerali 
dal Mazzocbelll. Più al Ire produzioni 
non a buon dritto, a quanto pare, yen« 
gongli altribuile. Vedasi Branet. T. I. 



Taccia Monsìg. Boltari (Note al Vasari) di 
poco giudizio Lodovico Dolce per avere nel suo 
Dialogo sulla Pillura poste In bocca all' Aretino 
parole di critica alla famosa pittura del Giodl- 
zio Universale, cbe ammirasi nella Sistina, riflel« 
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«endo che fu anzi uno dei maggiori lodalorì di 
iquel DWiDi88Ìmo ingegno, il che è incontrastabile. 
Ora non si comprende come sfaggìssell, an? 
«opef la raccolta applaudilissima delle Pittoriche^ 
la seguente, che frale Lettere 4eir Aretino ti 86. 
del Libro IT. può leggersi intera. 
A. H. ALESSANDRO 
CORVINO, in ogni cosa spirilo generoso ed 
«legante ; Nel veder lo lo schizzo di lutto 11 di 
del Giudizio del Buonarruoio ho fornito di com- 
prendere la Illustre grazia di Raffaello^ nella 
grata bellexza della 4nyenzione. In quanto pr 
allo esser Cristiano, conviene che lo circa il lt> 
eenzioso proceder del suo pennetìo, mi rfostrin- 
ga nelle spalle amichevolmente : Adunque un 
Michelagnoio stupende nella fama, un M. A. no- 
tabile nella prudenzia, un H. A. essemplalre nella 
boutade ha voluto^be la Invidia dica eh' egli me- 1 

stri in cotale opra non meno impietà d' Inreliglone, { 

€he perfezione di pittura ? — perché le anime no- 
stre bau più bisogno dello affetto della divozione 
cbe del piacere che porla seco la vivacità del dlse» 
gno. Un simulacro di gloria è per drizzargli questo , 

.secolo nel tempio della posleritade , se 11 pre- 
stante nomo corregge le Qgore Isoorretie come, | 

sbe bo detto di sopra, e glie ne renderà grazio < 

Insieme con la Natura il Pianeta , che gli ò ! 

soto largo del mirabile dono dello sculpire o ^ 

dipingere; ma quando sia che lo immortale in- ' 

teliello si risenta, udendo ciò, che scrivo, lo 
.tollelarò con dire, che nel faito di colai cosa, è 
meglio dispiacere a lui parlandone, che Inglo- 
riar Cristo tacendone. Di Luglio In Vlnezia j 

HDXLVI. 
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